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TORNATA DEL 18 FEBBRAIO 18!52 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARON~ MANNO. 

SOM~IARIO. Relazione di pelizioui - Proposta di un ordine del giorno mollvalo del senatore Di Caslagnellob1 appoggio 
della petizione !136, relativa alla Compagnia di San Paolo - Obbie<ioni del ministro del!'inlerno - lliscorao d<I aé'1•a· 
lore Della Torre. 

•La "'111la è aperla alle ore 2 e 514 pomeridiane. 
li proceuo Yerllale dell'ultima tomaia è lelto ed approvato. 

BEL.1.ZION• na •ETIZIONI. 

PBJ<llDl!ltTR. La parola è al relatore della Commissione 
delle petizioni. 

DI B~GNor.o, relatore. Sisnort senatori, le petizlonì se- 
11nate coi numeri o5lS, 037 e 538, date dai sisoori Giovanni 
Barberi•, Franccscù Petuzi, e da alcuni mastri calzolai d'AI· 
he11ga, 111ancando delle condizioni auleolicbe per la 11iustifi­ 
cazione della firma voluta dal re11olamento non soao rife- 
ribili. • 
Quella •egnata col numero ~59 sottoscritta da Michele 

22 I' 

Giusiana è relativa ad una scoperta che pretendeavtre (t,Ua 
d'uno specifico igienico onde ritornare la perduta giovelllù. 

Oltre alla stranezza dell'argomeolo, essa o\ urill• con tali 
contrarietà di fra•i, tali improprietà di voealloli • lale escu­ 
rità di concetti da renderla pre6'<)cbè inintelligibile. 

La CoQJmiasione1 nen avendone potuto raeeupezzare il 
senso, eè la eonelusione, vi propone l'ordine del Kiorno. 

PBEHPIE~Tll. Chi approva l'ordine del giorno propo•lo 
dal relatore della Commissione sulla petliione nam~ro ll!.9 
voalia sorgere. ''' 

(È approvalo.) 

(Com11agnia di S1ui Paolo 41 Tor!ll\i.) 

DI B&G11or.o, relatore. La pètizlone segnata col Dll!llero 
SSG cl veniva rec;ita dalla Compagnia di San Paok!; Compa- 
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goia fondala in que\ta eittè. dì T~riM •iM d•ll• mt\l. del••­ 
eolo xvi, da una riunione di devote persone di diversi ordini 
di cittadini, comeunavvocnto ed un sarto, un capitano ed un 
eanenice, un. libraio ed un causidico, ad effetlo di opporsi alla 
minacciosa eruzione del calvinismo in Jta)ì:l.-Cresciuta. poscia 
a maggiori facoltà pel largheggiare dei privati, tutta •i diede 
ad opere di pubblica beneficenza, a spirituali esercizi; e, col­ 
locatasi quasi riparatrice delle umane miserie, fu prima a 
soccorrere a quell'inopia che, ancora vergognando per mu-' 
tata fortuna si nasconde e soffre solitaria e negletta, fu prima 
a d•r foudameu!o tra noi ad opere di heaefìeenza. 

Veouta cosi in voce di benefica e pia, gli fu nel 1814 
affidata dalla. città di Torino l'~mminis~razione di un'opera di 
beneficenza da essa. città eretta, e eol1a quale ai soccorrono 
lii ammalali Indlgenti di medico e di medicine, quindi dal 
Governo il lllòole di pielà nel 1815. Tutte queste circostanze 
la posero àmministratrice d'un asse che oilrepassa d'aSiai i 
sei milioni. 

L'amministrazione d'un annuo reddito che avvloina le 300 
mila lire, ed alcune lagnanze che si mossero contro della 
Compa,nia di San Paolo, posero Il Governo nella necessità di 
nomicare una Commissione che ne investigasse le operazioni, 
e facesse rag\one de\ valore o dell'insussislenia di quelle ac­ 
cuse, e quindi ad ordinare alcuni primitivi provvedimenti. 
Quesli provvedimenti sono appunto quelli di cui si richiama 
la Compagnia di San Paolo nella petisione di cui sto taKio- 
naudo. · 
Narra la Compagnia per organo del sno rettore da cui è fir­ 

mata la carta, essere essa st1'.a io fDru di decreU :re•li &O ot­ 
tobre ISSI e 11 aennalo 18tiS, per ordloe del signor minislro 
per gli atrari dell'interno privata del possesso e dell'ammini­ 
Straiio11e de'suoi beni e delle sue opere di heneflcenza. 
Chiama quiodl quell'alto, come quello che emana dal solo 
potere esecutivo, senza il concorso del Parlamento. 

lllegale, perchè • contenente un'infrazione !'•lente dello 
S\a\u\o; • · 

lncostuuziouale, perchè • eccedente i limiti deli'autorilà 
attribuita al potere esecutivo; " 

Arbilrario finalmenle, perchè •non fqndalo 1opra alcun le­ 
ailtimo motivo •• 
Qùesli sono dunque I Ire cardini sovra coi si a11&ira la pe­ 

u~m.ne, e 10,ra i quali a:ipoa:gia la Compag;nia di San Paolo 
il suo ragionamento:' 

Illegalità ; 
lneostifuzionalilà ; 
Arbilrio. 

A provare. il primo assuolo non si poteva, dice, spogliare 
la Compagula del possesso e del!' ammlnìslrazione dei beni 
applicali ai servizio delle sue opere pie, di coi esea stessa era 
proprietaria. 

Passando qoludi alla sua seconda allegazione, dice il de­ 
creto reale maccbialo d'inco1lituzionalilà, perchè avendo per · 
effe!lo di sopprimere la Compagnia, dovevasi questa sop­ 
pressione operare per legge e non per semplice decreto: e 
fil.,,..-114, soggiunge, se sono luviolabi!! le proprietà della 
Comp'ag11tG, ln•iolabile p11re deve intendersene la penonu 
morale. 

Adduce finalmente, a provare l'arbitrio dell'alto goreroa· 
\Ivo, il parere della ste!Sa Commiuione d'inchiesta che la 
proçlama nò11 solo scevra da ogni macchia, ma meritevole di 
lulla la p11bblìca rico11oscenza. 

Signori seoaiori. la vostra Commiulooe nell'esaminare con 
severità di sludio le alle1azioni della Compa11nia di Sa11 Paolo 

•enne unanime in quea\a sentenza, cbe di lulto quanlo pub 
avere tratto alle lagnanze di violala proprietà non e'abbia tra 
noi a. tenerne diAcorso, non ·potendo il Senato su tale argo­ 
menlo emettere volo alcuno, giacchè è cosa troppo lutida e 
cl1iara ebe questa sia tale quistiooe sovra Ja qooile solo il J)O­ 
tore giudiziario abbia eflìcaçia di siurisdizione. Quindi sopra 
questo punto della vertenza la Commissione unanime vi pro­ 
pone l'ordine del giorno. 

Concorde su questa prima parte nel suo modo di vedere:t: 
la Commissione si divise. e portò &Ui du.e-punli che rlm•naonu 
ad esaminare una contraria opinione. Mi farò dunque a ra­ 
gionarvi soltanto di quello che dettava alla magsinran1a di 
essa l'intimo suo convincimento, lasciando eh' A;li onorevoli 
miei coUeabi che da essa dissentirono, svolgano le ragioni 
che per~uasero loro di correre una diversa via. 

Parve dunque alla maggiorania che, lolla di meno ogni 
questione di proprietà, ne discorresse la necessaria conse­ 
suenza che si debba 41 noi risguardare la Compagnia di San 
Paoro come 1emp1ic:e amministratrice d'un palrimonio<:he per 
volonlà di estinti è vera e sola cosa del povero. 

Viene ora dunque la seconda accusa n1oss.a dal pe(<!nte al 
Governo, e che dice della infrazione allo Sla!Ulo. 

Nessuno vi avrà ptr eerlo che intenda niegare al Go:V~rno 
ii diritto d'invigilare sulle opere di beneficenza, allora che 
le soa\anie che si amministrano sono per ultime volontà tra .. 
passate io patrimonio dei poveri. Che anzi ciò non è solo di­ 
rìtto, ma streltis1imo dovere. Nè può easergll moUvo o 1ou1a 
a -11ottl'aral a que1to debito l'eccellenza degli amministratori, 
cbe, come nel caso nostro1 preseptano quante malleverie si 
pos1Jano richiedere ad amministratori, sia nella perizia del .. 
l'operare, sia nell'evanMelica pielà, per le quali cose- vanno 
meritamenle distinti. Nè la Commissione rl1inchiesla trasandò 
di rendere loro questo dovuto encomio. 

Provata dunque la ne.,,ssilè. ed il de bilo in cui àl trova il Go­ 
verno del Re di vigilanta ) e di ligilaoz:a aceurata ed efficace, 
necon!eguita. nell'opinione della maggiorania, ch'eaH J'UÒ ag­ 
Kiungere amministratori nuovi a coloro che già siedono a capi di 
questa direzione, a Yie meglio accertarsi, non glà certo. che nulla 
vi sesua che odori di malversazione o &opruso, che nemmeno 

. ve ne può sorgere ii dubbio, ma percbè le volontà dei testa­ 
tori sieno religiosamente eseguite ; potendo pure accadere 
che il sieno men rcllameute, non già per malvagità di cuore, 
ma o per fallace iotert1rcla1ione, o per naturali preferenze, da 
coi pur troppo non sempre si acevera il migliore fra,nof, fio 
tmto che egli abita questa terra di traviamenti e d'illusiooi. 

E qui cade il dovere di esaminare il queaUo ie veramente 
a ciò rare iia necessaria, come cre:de U petente, una appt>ii\a 
Jegse1 niegando ogni valore al decre&o reale che tocca alla 
Compasnia. La mal!n1ioran1.1 della Com-ruissione non ral•yi .. 
sando d• queslo decreto rovesciati i fondamentali statuii che 
la reggenno e lutlora la reggono; non vedendone smosse le 
sue opere di beneficenza, onde avviarle a scopo diverso,; ob. 
meno aucora, polendoai sospellare che tolte o parte delle 
sostanze amministraite cadano nelle mani del Governo. e non 
potendo altro vedervi che una semplice rjforma d1awwini· 
strazionc, è di parere bastare a tanto un semplice dl!Creto 
reale, nè venire neces~aria una legge che l'i pro1veq.., 

Ed i11 fatti l'editto del 14. dicembre iSil~ •eriYI' all'arli­ 
colo 3b: 
• Sarà .. mpre so\lopo•t• •Ila M~\n •i>l't<>nt\one \'ere­ 

zione d'o;ni isUlu'o di carità o di beuefice~tllat qualunque ne 
sia l'otGeUo, quando e1&0 abbia uraaap.eo;;iale ammini1trailone 
ancor che tale eredone si faeeue per mezzo di sol\oa~rliiolli 
o di associailcmi 'olontarle. • 
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Ora chi ba a -tlirìl\O di approvare, ba pure anche impll­ 
citameu&e.-41ueH'al\ro di derogare, ese gravi e sìusti moUvi 
ne .11t ••ki111ano. 
Qnindi è che venuto il i8'57, nn anno dopo la promulga­ 

-1oione del cìtato editto, il Ile Carlo Alberto, i1 pio e reliiioso 
C&rlo A.lberto toglieva alla confraternita del Sudario. ttammi­ 
niatraiio-ne del manicomio, da essa avuta pure da gran tempo 
e creandovi una diversa ammlnistrastone, vi lasciò di essa un 
1oi. membro che è H suo priore. Si gridò pure allora alla vìo­ 
.la.k proprietà, protestò la confraternita del Sudarlo contro 
ringiasLa misura, dicendosi anch'essa spBgliata di cosa pro­ 
pri•, ma tutto fa indarno; mantenne il ne la presa delibera­ 
zioae, ed- il manicomio ancora si regge da quella stessa am­ 
miaiitraztnne. 

E qui è d'uopo aneora dì rìilcltere, che se I'operalo del Go· 
veroo è uu semplice atto amministrativo, come ne va con· 
vinta la maggioranza della Commissione, gli pare che il potere 
legislativo non abbia a porglt inca~li, poichè oQ:ni qualsolta 
-e1U ass.i.de un principio, ai trova r~lati,'amente al potere ee.e .. 
eutìvo fra due scogtì, che sì hanno egualmente ad evitare. Se 
il potere legislativo non parla del modo di esecuzione, può 
compromettere il suo principio; se troppo ne dice, ìstertllsce 
l'amministrazione. Nel priwo caso si esautcrizza da sè stesso, 
si abbandona al potere eseeuuvo, e paro consegnargli in pu­ 
llW il dispotismo Iegale ; nel secondo serba per sè quel 
dispotismo, lo stringe soverchiamente, e da questa stretta 
l'am01fnbtra-iione emerge quasi istromento senza ìntelli­ 
genza. 

Queste massime svolte da un pubblicista francese, nel suo 
volume intitolalo: Dtt. réginie constit1,tionnel, lo fece pro­ 
rompere in questa sentenza: 

• Le pouvoir légis\atif a sa limite, quoique \égls,a\if, par 
eenséquent il peut avoir son excès ; t'emnlpotence parfemen­ 
taire est une idée subversive; il n'y a pas de rér+té mécon­ 
nue qu'il i1uporle autant de rail'ermir. » Queste riflessioni 
non mi parvero estranee. 

Cade dunque ogni accusa d'incostifuzionalifà, se si concede 
che· il Governo b-a il diritto ed il debito di Yigilauza, e se si 
eonsìdera che a conseguire questo diritto non ~li vien pre­ 
scrilto modo veruno, n1a che ove non esca dai poteri che 
ali aono dallo Slatuto segnali, egli può scegliere quello che 
:Mli &i aflaccia più eHìcace etl intiero. E questo accrescimenlo 
di amministraz.ionf preesistenti, nulla ha elle infranga i di~ 
ritti alropera spettanti; nulla che rompa 111cnomamente la 
destinai.ione llata a quella sant'oi~era da più hen~fattori. 
Solo aggiunge lume a lt101e, coscienzioso eseguimento di 

volontà imprcteribili, casa che per certo già slal·a nell'animo 
dei confralclli della Compagnia. 

rum.a.e.e. il1tel'ZQ. ed nlthno motivo d'accusa, l'arhitl'lo. L'esten­ 
sore della petizione riferisce le parole di lode date alla Compa· 
gnia dalla Commissione d'incbicsta. l't]eritate quali sono, non 
si può a meno che applaudire a questa parte della conclu­ 
sione della Commissione d'inchiesta; ma quesla conclusione 
pure si vorrebbe portare intìera in campo, cl1è il dìmeziare 
un concetto allegalo, scema fiducia al ragiànamento, e frutta 
sospetti di mal ~erbata lealtà. Che se la Commissione d'inchie­ 
Sll trovò l'innocenia e la lode, essa avverti pure che ravvi. 
sava nel complesso della eooliluilone della Compagnia certe 
tendenze1 certi principii che male si armonizzavano colle 
esigenze dei tempi e della pubblica opinione, e pertanto pa­ 
l'eNllO cootringere a qualche riforma. 
&tè ad aperl!r.l"e qu.esle riforme) non a scassinarne le baei, 

non a travol~rne lu scopo, non a rapirne le sostanze che 
il Governo &i mosse e v'interpose la sua autorità. Vede dun- 
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que il Senato come sia insussistente q'nanto addoee Ja com ... 
pagnia di San Fao!o onde pro,-are l'arbitrio, cioè, che \!atto 
sia arbilrario perchè non fondalo sopra neswn ltglllilll.o 
motivo. Oltre che la costituzionalità dell'atto già pet lo 
avanli provalo, toglie ]lei ratto stesso oani nlore a quest'ac­ 
cusa quando si vo~Ua intendere per arbilrio il fare a cal)ttc­ 
cio cosa illecita, non già i1 fare piuttosto in questo od in quel 
mndo cosa che si ha diritto di operare. 
Ora, o signori, la carità è luce del eiel.01 è r.nggio consola­ 

tore che scende dal puro trono d1Jddio. Essa non deve pas­ 
ia.ndo pel prJsma delle umane pa1!fonl eolorarai in Unti vari 
e fra loro diversi, polthè per qo:mlo vaghi e vividi •lei!O t!isi 
scemeranno 1iur sempre di quella candida e lucente s.ostanta 
di.cui dal suo nascere s'informa. E se essa è pure più gaaliarda 
che no\ s\a \a stessa morte, la maggioranza de\1a Commi!lione 
'pera che la Compagnia di San Paolo che da tre seMll qudta 
carità accoglieva fervente, non vorrà adetntar~I dell'aiuto che 
le si porge a meglio operarla, non vorrà guardare a qual, sia 
la de.tra che si allar11hi sul pO'fero, non quàl sta il modo cb11 
cui senza di esso ne discorra il pane, ma ravvisando nell'aHo 
minist.eriale una necessità politico-amministrativa, non no 
a.lto o<Jtile aUa pia isliluzione1 e dando opera d'accordo coi 
roembri che le vennero assoclaU 11 nuovo relJ;olam'enlo che 
loro è commesso. cui in n1assima non rifugge, corregrerà 
quelle men perfette incidenze, rien1pirà quei 't'uoti c;be rie· 
scono iPevitahili al pt•imo comporsi d'ogni umana cosa·. 
Dopo tutte quf'ste considera1ioni, largamente da me avolle, 

la maggioranza deHa Commissione dichiara che essa respinge 
o~nì ìnteriiione ostìle verso la Compagnia di San Paolo che se 
le \'olesse supporre, ogni personali là verso i membri cl1e la 
eompongono, riconoscendo francamente i benefici effetti della 
i;na carità e dcl suo zelo, di tui Torlno fu lungo terop{) tes\i .. 
monio. Ma0che essa ha considerata la questione dal solo lato 
costituzionale, Jasefando al signor ministro dell'interno;· a 
svolgere le rllgioni ~be lo mossero a quanto "ha creduto di 
dovere 011erare. ~la intanto, persuasa che r.on vi s1a nell'atto 
governath·o nè illegalità1 nè ioeostituzionalità, nè arbitrio, 
essa \'i 1)ropone, per tullo quanto è 1a consegut11ia dei due 
decreti 50 ottobre !8!SI e lt gennaio {85~, l'ordine del 
giorno puro e setnplice. Ma nello stesso tempo, sul rifleMJO 
che ìl sìQ;nor ministro l•a dichiarato cbe te provvidenze date 
erano soltanto provvisorie, e che si riservava di appro'fare il 
futuro regolamentot e pen-sando che a11ora gli potrebbe e1• 
sere giovevole di avere sott'occhio anche que1la petizione:1o 
ma sotto questo solo rifles.~o, essa ,-e ae propone il rin-,10 a.1 
signor ministro dell'interno. 

••RE"1Dl!NTI!. La parola è al signor senatore Di Cas!a· 
~netto. 

01 C!,&:sT&GNttTTO. Duohrii di comparire di qo1nd·o · in 
quu.ndo ne~ campo dcll'opposizloge, mentre, nè per indolenè 
per sistema, io sono opponente: Ja· mia divisa ella è, rl9pètto 
allo statuto, forza. al potere, e melto Io Statoto il primo; 
perchè sono convinto che se la legge fondamentale non è os ... 
servati, nemmeno il Govern-0 può essere forte. 

1 tempi corrono diffieili, Je istituzioni parlamentari hanno 
sofferto una profonda scossa nel eontiuente1 nè può dirsi an ... 
cora che la bufera sia calmata; procuriamo noi, se è·possf­ 
bi1c, di sciogliere in modo favorevole il diffitile pToNi!Ula; 
Ja nazione ci seconda lealmente, siamole di guida nell'ardua 
via, e to\leriamo piuttosto qualche inconveniente pnrcltè si 
salvino ia libertà e la legalità. Entro a parlare nel merito della 
peliz.ione. 

Se il falto ehe ba dato luogo all'ab<>lit!one della Compagnia 
di San Paolo ba preoccupalo la pubblica opinione, come ce 
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lo diceva l'onorevole ministro delle finanze, il giorno in cui 
la petiiione fu presentata, se questo fatto, di Uil interesse 
quasl privato o almeno secondario, ba potuto ecmmuevere io 
'fario senso gli animi dei cittadini, conviene dire ebe DQD 

fosse cosa indifferente l'esistenza di quella Compagnta, che 
ella debba credersi o benemerita per carità, o invisa per 
abuso di confidenza. 

Ed è appunto sotto tale delleatlaalmc aspetto che parmi 
sia stata rimirata la questione dal Ministero, pereìocehè tutti 
i provvedimenti dar modestmo emanati tendono appunto, 
come egli ripetutamente lo dichiara, a mettere in evidenza 
la lealtà degli atti della Compagnìa di San Paolo ed a guareu­ 
tirla da nuove calunniose imputazioni per Pavvenire mercè 
alcune salutari modlfìcaaionl agli Statoli che 1a governano. 

Ma siccome la scelta dei mezzi, comunque diretta a lede­ 
votìsstmo scope, può alle volte eompromeuere l'esito del 
bene che si mele operare, ed incontrare ostacolo in interesse 
di un ordine superiore, egli è perciò che nell'esame della 
presente petizione, credo doversi tenere in serio calcolo 
tanto i precedenti quanto te conseguense, e che) permetten­ 
dolo il Senato, verrò sviluppando di mano in mano alcuni 
fatti, diretti a giustificare il mio dissenso dalle conclusioni 
della maggioranza del vostro ufficia centrale. 

La compendiala cd elegante esposulone del relatore ba po· 
tuto mettere ciascuno di voi in grado di appressare I'ìmpor­ 
tan:z.a della questlone tanto net iUO passato come nel suo av­ 
venire. 
Una Comp1'gnia che canta ormai tre secoli di esisten-ia ed e cresciuta da] nulla sino al possesso di oltre • ft milioni di 

patrimonio legatole dalla pri,ata heuefìcenza, trovasi ad un 
tratto sotto il peso di gravissime ìmputadoni, e si dice ripro­ 
vata dalla pubblica. opinione. Un provfedimenlo che l'endi­ 
candole l'onore calunntato Je toglie l'effettiva ingerenza nel­ 
l'amministrazione del suo patrimonio per soddisfare questa 
stessa pubblica opinione, e commette ad una nuova direzione 
le. opere di heneflceuza sotto rane titolo da esse .fondate e 
governate. Una Jegge che la tutela e la rinvigorisce nella sua 
essenza, un decreto elle modificandola la dìstrugM;e. 

Ecco io poche parole lo stato delle cose e i punii che si 
(l[rono alla meditazione dcl Senato. Onde la questione si può 
considerare sollo il triplice aspetto di diritto di proprietà, di 
diritto costituzionale e di ordine amministrativo. 

Che la Compagnia di San Paolo creda potersi lagnare di 
vedere violalo il suo diritto di proprietà, ve lo dicono ahba­ 
stanza i termini del ricorso avvalorati dalla prova di fatto che 
risulta dall'Immlssinae in possesso della nuova direatone. 
Crede il Ministero di non avere oltrepassato i limiti dell'azione 
totoria e della sorveglianz.a che compete all'autorità governa­ 
tiva modificando gli statuii della Compagnia, crede la Compa· 
gnia di essere essa stessa, come opera pia, proprietaria di 
quel patrimonio, e che per quanto si estenda Ja deferenza che 
vuole avere agli ordini del Governo, non potere «li ammini­ 
stratori acconsentire all'esecuzione del decreto del 50 otto­ 
bre, in qua:p!o cbe esso distrugge l'opera medesima. Non ea­ 
serie più possibile di esistere e prosperare quando le sono 
tolte le prime condiaionì di esistenza, l'amministrai.ione cioè 
del suo patrimonio. 
lo però non mi e1tenderò di ptù sopra questo ar110- 

mento. 
Il Senato è corpo politico, ed a lui non ispella di entrare 

in questioni di proprietà ; se la Compagnia crede suo debito 
di promuovere una decisione in una materia tanto delicata, 
le è aperta la via ai tribunali, e troverà un imparziale ora­ 
colo in quella magistratura la cui ìudtpendeuza pot;gia non 

(J ri) ·S 
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tanto sulla guarentigia di Inamovibilità quanto •nllo splen­ 
dare di una secolare illibate<ia. Io quindi per que•I• parie 
del ricorso appoggio l'ordine del giorno a menle dell'articolo 
89 del nostro regolamento. 
Non con eguale facilità potrebbe a parer mfo Il Senato ri. 

gettare da sè la questione di forma cosliluilonale come qudla 
che si lega alla inviolabilità delle nostre franchigie. 
Qui è dove io credo potersi dire che forma dat eass rei, e 

che dalla ''iola.zione della forma si può insensibilmente giun­ 
gere alle misure le più eccezionali. Non che io ,-og1ia altri ... 
buire una lai l'ista al Ministero, io mi affretto a protestarlo.i 
Come base del mio as!lunto e giustifica de'JBiei Umori io pongG 
in mez.zo le disposizioni medesime dello Statuto, e verrò da 
esso argomento per stabilire i precedenti e dedurne le eooc'le· 
gueoze. 

•li potere 1-e~islalivo, così all'articolo ler:z.o, sarà esercitato 
dal Re e dalle due Camere. 

• Art. 6. A\ Ile solo appartiene n potere esecutivo. 
" Art. 6. Il l\e fa i decreti e regolamenti necessari per 

l'eseeuz.ione delle leggi sen1.a aospenderne l'osser1an~a. o di­ 
spensarne. » 
Fermiamoci qui un momento, e mettiamo in confronto il 

decreto 30 ottobre colle citate disposizioni stalutorie. Esor­ 
disce 1a relazione prem(".ssa a quel decreto in questi termini: 
•La Compagnia di San Paolo eretta or sono più di tre secoli 
in questa capitale. » 
Dunque per bocca stessa de1 Ministero aiamo assicurati 

che T\ ~un'erezione, ed un'eteii11ne antica. 
Infatti la Compagnia fu non solo tollerata, ma in ogni 

tempo protel!a, incora11gla\a ed onorala dai principi di Casa 
Savoia. 

N.è posso credere che pl'nsasse alla di lel soppressione od 
indirettamente alJa di lei dernol~zione il magnanimo Iargitore 
dello Statuto quando egli ste8So affidata alla protezione del­ 
rauguBta e pia sua consorte le opere del soccorso e del de­ 
posito dipendenti d'Ila Compagnia. 
Posto dunque per costante che la Compagnia di San Paolo 

è un pubblico stabilimento legillimamente costituito ed ba a 
fronte del Codice civi1e morale esistenza, io mi farò ad ana­ 
·lizzare gli effetti a di lei riguardo dell'etlillo n dicembre 
t856, che ultimo regolò l'amministrazione delle opere pie11 

gia.cchè penso che ne~li ordini che felicemente ci regaono 
non si possa circoscrivere la goldita dei diritti civili nè ai pri· 
vali, nè ad un corpo morale, sal10 in forza di apposita. 
legge . 

• A vh•ificare lo spirilo (cosi si esprime l'editto S4 dicembre 
t836), a vivificare lo spirito di carità onde furono in oaoi 
tempo animati li fedeli nostri suddili, esseQ.do convinti Ila 
per contribuire mollissimo la certe:r:za che le loro pie inten .. 
zioni saranno sotto l'immediata vigilanza e tutela della. so-. 
vrana autorità fedelmente eseguila, ecc. • 
Quindi all'arlicolo 11~: 
•Apposite istruzioai1 che saranno diramate d'ordine nò .. 

slro dal nostro primo segretario di Slalo per gli affari dell'io~ 
terno sesncranno le norme da stguirsi. • 
Emanarono infatti queole istruzioni addl !4 aprile 1857 oi 

comunque a mente del citalo articolo 4~ dell'edillo '~ di. 
cembre !83G potesse per an~ntura bastare un regolar~ento 
formato dal mìni1lro1 vennero tuttavia avvalorate con un re .... 
gio brevetto in data di quel giorno medeafmo. 

Ritenete, o 1ignorl, le parole te1tuaU di quelle Istruzioni 
che formano un solo tulio coll'editto 14 dicembre 1836: 
• , Essendoci dal nostro mioislro seg_retario di Stato per ali 
affari dell'interaQ slale ra81•&nal~ le istruzioni a mente del· 
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l'arLicolo l6 doll'edillo 14 dicembre 18B6, col quale si addi­ 
tano agl'iilltuLi di beneficenza e congregazioni di carità le 
norme'ieDetali da seguirsi. 

• Le disposizioni contenute nell'anzidetto edltto sono però 
esclusivamente intese. a stabilire un modo uniforme per la 
tenuta, e per la resa dei conii del mane~gio degli lsliLuli di 
carità e di beneficenza. 

e I reg(1lam1.!nli particolari d'ognì istituto, meno in ciò che 
riguarda la contabilità, sono nel loro ìntiero conservati , e 
devono essere scrupolosamente eseguiti. 

" Tut(, i corpi d'amminislrazione che ·si trovano per vo ... 
lontà c1.ei privati o per antiche reKole ad avere la dlrezlone 
di qu'.t.lcbc Istituto devono Ì'imanere intatti, continuare le 
loro funzioni, e procedere alla propria' rinneraslone in coe­ 
re•.J:i.a ai loro speciali statuti. » 

llalfrontiamo ora Il disposto di quest' editto coi cilaLi artl­ 
con dello Statuto, e pronunzi il Senato, pronunztlno gli il­ 
lust.rì magistrali che siedono in quest'aula, se per distrurre 
1''7.utonomia del corpo d'amministrazione di San Paolo, per 
~ambiare il modo di rinnovazione, per modificarne gli statuti 
non fosse necessaria l'emanazione di una legge col con­ 
corso dei Ire poLeri. Nè questa mia opinione è opinione 
nuon. 

Allora quando al tral!ò dì estendere •Kli stabilimenti di be­ 
neficenza della città di Torino, Genova e Ciamberì il disposto 
dalPediUo ~dicembre 1836, l'onorevole ministro dell'Interno 
presentava una legge al Parlamento, Il quale ne sanciva la 
dllposiiione. 

Dico di più: lo stesso ministro del!' interno quando in 
febbraio del !SH! si presentava appunto la discussione rela­ 
tiva a San Paolo alla Camera dei depuLali, coi\ si esprimen: 

• Quiodi è che il Governo si confermò nel pensiero che 
convenisse pluuesto cercare modo di conciliare il buon an­ 
damento dì quest'ammlnlstrasìone eotta precisa od esatta ese­ 
cuslone della 1olontà dei fondalori, dci testatori cioè che la­ 
sciarono Je loro sostanze alla Compagnia di San Paolo1 an,i­ 
ebè venire alla soppressione assoluta della socielà. » 

• SI confermò, dice, Il Governo In tale pensiero percbè 
gli parve atto forse eccessivo, e quindi illecito ed ingiusto 
verso un corpo morale, !o spogliarlo dei beni che sono suoi 
propri, percbè tali furono dichiarali dai te•tatorl, quando 
non ri1nllasse ad evidenza la necessità di tale misura. • Ed 
altrove: 

• Il sopprimere un corpo morale, In quanlo c'è una legit­ 
tima società, mi pare non sia lroppo consentanee colle dispo­ 
sizioni dello Slalulo, il quale guarenllsee le associazioni e le 
.seeletà, • 

In questa medesima sentenza perseverava ancora l'onore­ 
yoJe mlaiatro, or son pochi aioroi, in occasione che dlseuten­ 
doalln qlies\'a111a Il bilancio dell'Interno, alla categoria i8, 
risporidendo ad un'inlerpellanza del senatore Di Pollone, in­ 
torno a certe graveue lmpoate ad alcuni l.stiLull di benefi­ 
eeoza, cosl ai espresse: e Osserverò prima d1ogni eosa che 
certamenle la circolare del Ministero {di cui non ritengo t 
termini) non poteva eontenere ordini all'amministrazione 
delle opere pie, percbè al richiedeva una leg@e a tal ri­ 
guardo. • 

Rlconosce'8 adunque lo oleoso onorevole ministro che per 
disposizioni di tal natura era necessaria l'em~nazione di una 
l•ìge. 

· ll'd1>1lo Interprete della caria francese del 1830, Burial 
de Salnl·Prlx;eommenlando gli articoli 13 e n, ì qu:lf sono 
letleralllleote tlprodotli negli arlleoli 3, 6 e 6 del nostro 
Slalulo co11i111loo1le, coal sì e.prime : 

« Si !'on entend pilr loi toote règle qui créc des droits et 
des devoirs, la Charle coofère évidemment au roi le droit de 
faire dcs loìs sous le nom d'ordoonances ou r~glements : 
mais ce sont des lois essenlicllemcot secoodaircs et destiaée& 
à prouver P€xécutioo dés lois proprement diles. 

• lo domando quindi se il dccreLo del 50 ollobre sia 
destinato a dar conjpimcnto ed esecuzione all'editto del IJ 
dicembre 1866, mcnLre lo dislru~ge e nella lettera c nello 
spirito. • 

• L'article f 5 signrtìe eneo re quelque chose dc J>lus, sa .. 
voir, qu'à défo.ul d'une délégation spéciale, le roi a néan­ 
moins qualilé pour régler par ordonnance les détalls ..d'exe ... 
cution négligés par le législateur. 

• Il faut s'arrèter là et ne pa.s aUer jusqu'à donner anx 
ministres la faculté de rcmplir dea prétendues !acunes de 
la loi. 

E più a van li: 
La question dn juge est de déclartr quelle est, sur une 

queslion donnée, la volonté du législateur. li ne doìt donc 
prendre pour base de sa décision que des actes 1égaux. Or, 
cette qualification n'apparLient qu'aux. 8ctes émanés de Ja 
votoolé colleclive du roi et des Cbambres, appelées l-0is pro .. 
prement dites, et aus ordonnances rendues en exécution d.es 
lois. La Charte ne dìt nulle part que. les ordonnances scroot 
présumées légales et exécutt!es corume lelles; que1 si l'on. 
veut obtenir directement l'annulation ou la rél'Oeation dc 
l'ordonnance, on n'a guère d'aulrc voie quc celle des pé­ 
titions adressées au pouvoir exécutif lui-01éme ou aux Cham .. 
bres. • 

Al Governo del Re la Compagnia ha replicalamcnte avuto· 
ricorso, e l'elTeUo fu quello dell'immissione in possesso della 
nuova direzione. 

La Comp•gnia adunque nel presenlar la sua petizione al 
Senalo ba scelto una-via eminentemente ·coslilulionale. 
Prosesue il commentatore·: 
e L~acto d'une volonté peut é:lre déttuit par :une volonté'· 

égale ou supérieure. Ainsl, un acte d• pouvoir législatlf es~ 
suoceplible d'étre abrogé par lui-mi\me on par le pouvoir 
constilcant1 il ne saurait 1'ètre par une ordoonance. 

• Gardous-nous de disLinguer, à ce sujct, entre les disposi­ 
lions doni l'applicalion est limilée eL celles qui s'adressent à 
l1universalilé dei citoyeus; enlre celi es qui rè111:tCnt des ques .. 
tions de forme ou d'admh1iatrati()D et celle& qui posenl de& 
principe& généraux. 

• Il y a1 sans dante, des lois, dont l'iotérél est fort restrein1 
ou purement locai: philosophiquemenl parlant, ce soni 
des aetes de haute adminislralion. Ce qui in1prime à cn 
acte ce caractère !égislalif ce n'est pas la nature des oLjets 
qu'il lraile, <'est l'adbéslon collective du Roi et des Cbam• 
bres. 

.. La Charle con&acre posilivement la aupréwatie de Ienr tri· 
pie volonté aur la volonté isolée de l'un d'etix. • 

E quasi prevedesse la questione che ·OBGi si agita tra noi, 
ecco ancora on pauo eol quale' finisco: 

e Il est souvent mala.isé dc détermioer si un acte antérieur 
à la Cbarte doiL éLre assimilé aux lois ou aux ordo11nances. 
Et d1abord, pour cocomencer par l'ancien régime, !es ordon­ 
nances des rois de France, enregisLrées par· le- Ptf'fettrent, 
doivenl étr& rangées parmi !es lois, pulaque le ponvoir léi;ia­ 
latif s'ex~rç.ait alors dant eeUe fMme. - Ce 1eraft donc un "e .. 
ritable abos de• mots que de préteodre réfor"ler celles qui 
oont eneore en vlgueur aujourd•bui par des •implcs ordon­ 
naoeea do roi. • 

Con quetle considerazioni di dirilto, colle parole di un in• 
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lerprete la cui autorità è giuslamenle rtputata, credo di avere 
!tabi!Ho che la torma del decreto 50 ottobre scorso, e per 
conseguenza del successivo l t gennaio prossimo passato 
nlneri essenzialmente gli arlicoli 5, 5 e 6 dello Statuto fon­ 
damentale. 
Che te mi ai VQglia eccepire clte nulla di tuUo ciò venne 

operalo dal :Ministero , che si tratta di semplice modifica­ 
zione a cui la sorvegtìanza tutoria dcl Governo sulle opere 
pie lo autorizza bastantemente. 

Si'gnori, ae togliere l'amministrazione dci suoi beni ad un 
corpo morale, se corir1·apporre 'JS m2mbri di una. nuora dire. 
zio-ne cçntro ili dell'antica Compagnia, e spostare in tal modo 
la maggleranza sia solo un modificare, se pmna:ttiamo un tale 
principio, allora io "Vi domando per cosa ancora si richiederà 
una h~;ge, quindo si vuol lasciare una tanta latitudine al Mi .. 
Jlislert> dì operare per semplici decreti reali. 

Ora passo ad un'altra disposizione: che, se meno aperta, 
aaii 'elata col manto di riguardi domtt alla pubblica opi­ 
ntone, ed all'avvenire della stessa Compagnia, non tralascia 
di essere una ferita dolorosissima allo Statolo. 
Ritornando aBa relaiione ministeriale del 50 ottobre, io 

Je110 ehe la Compagnia era oggelto di veementi reclami 
&pJlrti alla Camera dci deputati, che essa veniva deslgnata 
come avversa e per Ja sua indoìe, e per i suoi andamenti alle 
lolilozloni dello Stato. Le11go che la Commie;ione di ìnchieeta 
Ila dovuto ritenere cbe la Compagnia di San Paolo è essen­ 
zialmcote una congregazione religiosa, S06Hielta a certi sta­ 
tuti, da cui nessuno dei membri crede di potel' ceseìenslo­ 
saweute deviare e che Intanto sono }n aperla contraddit.1one 
eolle odierne cifill tendenze. Leggo finalmente che il Mini­ 
Wro tenendo in niun conto i gravissimi ìneousenlenu che la 
Com.missione d'inchiesta ba rilevati, credeva di dover ìntro­ 
durre nell'ammimstrazione un competente numero di a\lri 
l1lembri da nominarsi dal Consiglio municipale di Torino. 

Se vuole il Senato conoscere questi inconvenienti, la Com· 
missione d'inchiesta dopo aver premesso un eenno sugli esor­ 
dii della Complllnia cosi li riassume: 

•Con sorpresa e J.Deraviglia della massima parte dei suoi 
membri non lardò la Compagnia a venire solloposta alla di­ 
rezione dei padri della Società di Gesu, da cui più non le 
'tenne fallo di ewaaciparai. quindl 1Jii 1nccesser0: pingui e-re· 
dità, e Pamininistrazione fu sempre regolala dallo spirito e 
dalle Impopolari tendenze dei padri gesuiti, i quali avvezza. 
vano la Compagnia a ravvisare nelle opere di beneficenza 
piullo1to l'adempimento di opere di cristiana pietà che non 
un l'lllllo di pubblica amministrazione. • 

Non è mio inlendiQ'Jento, o tignori, di censurare Jo spirito 
con eul è scritta la relazione della Commissione; ella ave\•a 
un incarico, e vi ba coscieniiosamente adeIDpito; a me liee 
p~rò di anali1:r.arne le premesse e fe·conseguenze. 

In Terità io non so (roppo scor1ere; come si col'rìspondano 
queJJe e.spreaajoni: con sorpresa e meraviglia della ni«ssima 
parie det suol membri, colle altre a P•eina seconda della 
aleasa r<laiione: da quel pu111-0 scopo precipuo della Comva­ 
gjl4 fu di oflener• cli• un collegio di gesuiti fosse stabililo 
in Torino, .o ~i si adoperò in moclo sorp1·enden1e, e oon 
quelle espr ... leni a p31lna ter•a: quante siano staio le eure, 
h esortazioni e le pors11asl0»I usale dai Paolini 11 questo 
""li"· Se la Compagni•, se i principali dei Paolini lavora· 
Jaoo a questa 1copo, cmni>è elle I~ con accadeva aon ,.,._ 
prtsll della mmlma parie de' •wi membri? E poi come si 
concilia no le Impopolari lendcnie con qu.,ta leale ammes· 
•ione scritta a pagina terza: che non •I può dl86imular• 
the la atori4 delù l11Blllu.cio11i di bmeficeJUa nel notlro 

parse è ilttimamer.l< collegata a q"e!là della Compag11(a di 
San Ptlolo? 

Dovremo noi dnnque concbiuJere che la beneficenza non è 
piì1 fra noi un seoti1nento popolare, posto ebe le tendeziie 
della Compagnia di San P<i.olo sono divenute impopolari? 

~la mio principale assuvto non è di conibatlere Je parUeo­ 
tari opinioni espresse in quell'accurata relazione; io n1i fermo 
aHe parole tendenze hnpopolarl, e mi domando dove siamo 
cundotti, e se siamo .ritornali di nuovo s.otto il regime dei 
sospctli. 

La Comp3gnia di S:in Paolo l'ire, od almeno rirca sollo 
Pcgìda delle lr(lgi; \I articolo ~?i del Codice ne guarenlisee 
11t!sistf'nia1 ed 01·a pr,rchè le sue tendenie sono dichiarale hn­ 
popolari, da una p!lfihfj.ca opinione, cJ1e non ù per anco giu­ 
slific11fa~ la si modifica tal1ncnte nella sua cssenia1 che neQl.­ 
meno il diritto di associazione consacrato daH' artienlo '5.2. 
tlello Sta!uto le rimane illeso. Infatti b•sla legRerc larticolo 
-t 6 dcl <lecrelo annesso alla relazione del 30 ottobre : • La 
Compngn:ia di San PaoJo CQme confraternita continuerà nel .. 
Pamministrazione esclusiva delle opere di religione da essa 
dirette, do,·rà 11exù iodilatamcnte procedere <illa fi>rrnaziooe di 
un progetto dì u1oditicaLione dl•gli statuti che 01·a ne reggono 
l'esercizio nel propusifo di renderli in ogni loro parte c<tn­ 
cordi coJ progresso civile e morale della nazione.• 

Itit:i,o signori, quandQ nello scorcio dello scorso secolo venh·a 
SO(lpressa fa Co1npcignia di Gesù, quella <li San Paolo doveva 
avere le 01ed.esime tendeoze1 essendosi dalla Commissione 
d,inchiesta rappresentata come una cosa identica coi padri 
della C.oQJpaguia; tulta\·ia non ha cessalo di esistere, e non 
CQnsta che il Governo 1' abbia In qualunque modo turbata 
nell'amministrazione dci suC)i beni e delle sue opere di bene­ 
licenza. 

Eppure allora si viveva sotto un regime assoluto, io un 
Governo cbe si chiamava arbitrario. 

Io stesso ho avuto occasioue negli ultimi anni di vedere 
quaQlo illimitato fosse il potere soYr:::ino, e come faeUmenLe 
se ne potesse abusare. 

Ilo capilo il pericolo più che io non l'abbia vi•lo tradotfo 
in effetto oltre il limite dell'imperrczione delle cose umane ; 
ma nullam•.no ho desideralo nel D!lo interno delle cautele 
conlro tale pericofo. 

Debbo dire pe!'ò cbe i sovrani della Casa di Savoia se non 
avev~no una responsabilità di diritlo1 se la vollero imporre 
di faUo eone salutari istituzioni di cui si erano cireond1U, e 
la successione ere1lilarfa nella dinastia era fa più sicura gua­ 
rentigia dei popoli. 
L,arbitrario con un regime costiluz:fonale di~·enfa tan(o più 

inc:onciliabllc quanta. è. più contrario a.i suoi princìp-li, alla 1ua 
essania. 
lo non iolendo di alludere agli onorevoli personaggi. i 

quali siedono a quel haneo e cbe io venero altamente per le 
doli che li distinsuono; l}ico. S(Jlo, e credo che essi con~U­ 
rannu meco1 che se le odierne tendenze della aocielà ripu­ 
gnano meno nell'arbitrio di un Governo assoluto, non ripU• 
guano dall'arbitrio di minjstri co.shluzionalì, j quaJLsi suc­ 
cedono ad ogni modi&canl d'opinione politica e la euì re· 
1ponsabìlità è collocata in quelle peregrine re11iooi, dove 
1i labb.rica il suo nido l'araba fenice. (/!orild g<norale) 

Io oon mi trauerrò su di. un'altra o&&er,azioue toesaa ia 
eampo dalla Commi55ione d'incbie•I• e cbe Tedo ri11etuta dal 
Mini•lero, che la Co01paauit. di San Paolo si era avvezzala a 
ranis1re nelle opere 11 benetlcenu p!ulloslo l'a~empimento 
di un obbligo di ori>llaoa pietà •he nqo uo ramo di pBbhlica 
a111minlstraiiooe. 
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Seriamente. ehi è di noi e:be si. persuada che i testatori 
avesserotn l'lsla di lasciare Je loro eredità ad un'ammini­ 
slruion• dello Sia lo? 

_Laonde si fa manifesto che l'accusa stessa è la più bella 
tpologia che la Compagnia adempiva scrupolosamente le pie 
intenzioni dei benefattorì. 

Il fa.rio secondo- le leggi e regolamenti in vi~ore era anche 
obbligo suo, al quale risulla essersi Ja medesima di tutto 
punto uniformata. 

Dimostrato così in modo irrefragabife, a mio avvleo, che 
cos.ti\ozionalme11te non potesse il l\linislero con semplice de­ 
creto reale modifi~are ne' suct statuti la Compagnia di San 
Paole nè come pubblico stabilimento di beneficenza, nè come 
pia associazione, io vengo a considerare 1' aue ministeriale 
nr:lrordine amininistratìvo. Risaliamo all'crlgtne della que­ 
rela, alla petizione del 30 I. 

Gli appunti alla Compagnia erano: di essere 8.Vversa, 
per Ja sua indole e pe' suoi andamenti alle instiluzioni dello 
Slato. Fra le accuse molle, e di vario genere falle a quella 
Compagnia non mancò neaaco quello di ~maJl'eraalioni oel 
Dlaoeggio del ricco patrimonio aPpartenente all'opera pia 
da essa amministrata ; la- conclusione era per la di lei sup­ 
pressìene. 

La Camera dei deputai! cou savio Intendimento mandava 
al Ministero di chiarire I'aeeusa, e di avvisare ai provvedi· 
IJleoU che fossero occorrentt. 
In luglio 18bS venne creala la Commissione composta di 

auwte•oll ed illu•\ri membri onde (ri\•uga i\ Sena\o le le· 
Slllli parole del mandato dato alla Commissione) • d•I giu­ 
dizio che coll'esatta investigazione dei fatti verrebbe a for­ 
marae si possa evidentemente c~iarìre in faccia alla nazione 
l• terilà o no delle impulationi suddette, le quali debbono 
"Specificamente accertarsi, e servire quindi di base a· sug1e .. 
rire i rimedi che valgano a correggere e fare scomparire gli 
abuli imputali. • 

Comp'iè la tommi .. lone al suo debito coli' elaborala rela. 
zlone del 7 seUembre t849, e premesso il cenno storico 
sui primordi e sullo niluppo della Compagnia, entra in quelle 
coatideraiioni sulle tendenze morali ch'io bo dovuto rilevare 
più sopra: proclama altamente che @li ordinamenti non ren­ 
nero in alcun modo- negletti, o riolali, e che il moUvo dci ri .. 
chiami e censure pareva non di abuso, ma di una rigorosa 
appllcazione di una regola preesistente. 

Applaudisce alla disinteressala earllà de' suoi membri, li 
dite dej!ni di tutta la publ>lica riconoscenza; quindi viene 
aii. aeguenti conclusioni: 
· Cb• •i• la Compagnia di San Paolo limitala all'amminislra· 
•ione di quelle rendile che sono destinale all'adempimento 
di pr&Ucl>e rellgioae a termini dei regolamenti ed in cenfor­ 
llli(à della kH•· 
tbe tulio le altre open di .beneftce~za diretle sin qui dallo 

CDmpa&nla di San Paolo fengano alfldale ad un' amministra· 
zi6lle speciale, e che quesla venga composla di ~O individui, 
d.i cui t 6 da depular&i dalla . medesima Compagnia di San 
PllOlo, 10 dal consiRli• municipale, e n dalla Com111issiono 
di beneficenza, ti dal Consialio superiore d'is\ruiione e U dal 
rt11io Governo. 

Che la suddella nuova amministrazione si proneda di un 
reao!amen!o da approvarsi dal GoYerao e da (arsi di pubblica 
ragione, ponendo per massima che I fondi fl'opri di llD i•li- 
1111• non abbiano a confondersi cogli altri. 

Che Infine I diversi speciali regolamenli vengano formali 
ia ordine al mod" n più acconcio di "°"correrG i poveri ve,._ 
90gaosl. Ila ae nOSS11n al1U10 ha polulo auloriizare l.redallli 

~_;, 
h.,· t',,} 

che si erano allegp;ti, sarà ella fili usta la conseguenza di. to ... 
gliere ad essa l'amminisira1Jone -deJ sno patrimonio? 

E riandando i termini del mandalo ministeriale dato alla 
Commissione di chiarire in faccia alla naih:ine la verità o no 
delle imputazioni, le quali dehbono specificamente accer­ 
tarsi, onde servire di base a maggior rimedio per sradi­ 
care gli ahusi1 quando si dìchi!uò non esistervi i\busi, come 
;::iustificare in faccia aJla nazione P impiego dì un rimedio 
cosl violento? 
Il Governo deve secondare e rispel!are la pubblica opJ. 

nionf', Jo so, ma egU deve anche dirigerla; egli è tutore del-­ 
l'onore de' cittadini; se per calunnie la pubblica caAfidénza si 
è scemata, non è con secondarie che compia a questo grave 
e coscienzioso ufficio. 

Noi lulli sappiamo qa•nla sia in questo paese l'autorità del 
Governo e la forza morale ch'egli può esercire sullo spirito 
della pÒpolazione, ed io me ne rallegro, percbè l'intlole do· 
cile della nazione è arra di tranquilli là, 

Si cominci dunque a rendere pubblica e palese 1iustizia 
agli Dppressì, e poi se Ti sarà di che migliorare o moditloare,. 
si farà in appresso. • · 

Ril•nia ancora il Senato, che di 6 membri della Commis­ 
sione d'iocbie.sta, due entrarono In altra sentenza. AU1 uno 
parve un'ingiusta, o aJmeno prematora condanna, il togliere 
l'amminislrazione delle opere di beneficenza alla C.cuupagni& 
di San Paolo, dopo che si è chiarita innocente da ogni abuso 
ed ino<servanza dell'editto del 1836 e che risulla come i 
dH'tus.i SO'ìtpet\i &ono s,o\\anto fonda.U nel modo ìmprcprio9 
ecceziona(e e segreto con cui l'amministraiìone scegtie'a i 
suoi uflìziali. Egli vorrebbe che per ora si eccitasse sola­ 
mente la Compagnia a riformare i suoi regolamenti dietro 
il principio della pubblicilà e del libero voto, separando la 
parte emaiioislrativa dalla religiosa, e got,oponendoli ana 
saoa:iooe dell'autorità superiore, e che fosse poi solo·qa.alldo 
la Compagnia si rifiutass~ a queste riform.4', éhe 11 avBHEI· a 
r~ei}rrere a\ rlmed}o dt\\a delaiione deU' amminis\ra1ioue 
suddel!a ad un nuovo corpo. 

L'altro membro si limita a contraddire alle conclusioni 
della maggioran1.a, aceagionandole di essere diocordl •olle 
premesso. Siccome risulla dalla relazione al l\e del 'òO olio· 
brc il lavoro della Commissione d'inchiesta venne dal Milli· 
stero comunica'o al Con!iglio di Stato, se:r;ione interni, e la 
medesimat in seduta dtil 7 nol'embfe . f 8/J.9, ai Ieee ea~ 
zialmente a considerare: 

o; Considerando che i sospetti che si cercò d'inCondere nel 
pubblico con la rappresentanza sporta alla Camera dei depu­ 
tali, relativamente alle tendenze ed alla gestione di quel pio 
isliluto, risultano dal suddello rapporto prirn di ogni fonda· 
roento; che il medesimo si manter.ne l!JClosamente Hl ·litniU 
delle rispeUi,e fondazioni; e per quanto concerne afh1 eoa.. 
labilità, si t\ strellamente. uniformalo ali• norme renerali 
d'ammìniatrazione slabiHte con.la te1ge del S"dieembte 18"56; 

.. Che qu.indi la proposiiione di formare una nueta a.mmi ... 
ni&lrazio.oe di cinquanta mell1bti, si presenta meno giusta, 
co1ne queJJa che avrebbe per conse~uenza la pronuociad'«Ull 
e(>Ddanna, là dove la stessa Commissione, dopo le seguite 111~ 
veatig-a.1ioni, riconobbe non esservi colpa; 

• Che 501 firme,. ond'è munita la petizione 1ad4eU.. la 
maHl111a parie dl nomi di neKuua no!QblUlt nellasfera poli• 
liCJ, e nelle a111minl&lraait>11i c:al'italive, non POJ•MO baste.re 
a coatituire la. pubblica opinione contro na' talilulione, eh.e 
la Committsione riconosce pura, non aolo, da ogni maciehia. 
ma 111erl\Olole d1lll• pubbllea rl~ono1<:eo.o. 11ella perHna dti 
sooi a11111lui•lrator1 ; 
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• Che l'n~gelto cap'1tale de\l' Opera essendo quello della 
distribur.ione dci st1,ssidi ai poveri vergognosi, non potreh­ 
hesi gran fatto sperare la necessaria segretezza ed i dovuti 
riguardi in un'opera che i benefattori vollero raccomandata 
alla più squisita delicatezza, qualora veQisse confidata ad 
unl"aauninistrazione di 50 persone, per quantunque beneme­ 
rite possano essere. 

« ·È unanime di parere non essere il caso di tciglier~ alla 
Col'l'Jpagnia di San Paolo l'amminislrazione degl' istiluli che 
le furono affi~•!i dalla pietà de' benefatlori, per commellerla 
a·d un altro corpo. 

• Siccome però potrebbero per avventura ra.l'"isarsi neees­ 
-sarìe alcune modìfìcanon! ai regolamenti di quegl'istituli, 
crederebbe opportuno che la Compagnia venisse eccitata ad 
inttodurre ne,suoi regolamenti quelle che la natura dei tempi 
e le mutate circostanze potranno dimostrare uliti e ecnre­ 
nieo!i e ~i sottoporre le nuove proposte alla superiore ap­ 
provazione. 

• La sezione ravvlserehhe per ultimo conveniente che, 
JU.lbbliche essendo state le ingiuste e calunniose imputazioni 
contro la Compagnia di San Paolo, pubblica fosse pure la rt­ 
parazione alla medesima dovuta, onde animarla sempre più 
neH& opere di beneficenza a cui da secoli consacra -Je inde· 
fess.e sue sollecitudini. • 

Dopo questo parere, il ministro al quale è ben ~ovula la 
iloatizia di nulla avere tralasciato per spargere la più viva 
luce sopra questa grave vertenza, sembra 1bbia voluto avva· 
Jorarsi ancora dell'asvlsc dell'al·vocato generale, che trovasi 
fra le carte comunicate al11of8cio centra1e con data del "' 
febbraio 1880, e che riassume come documento che può 
mollo· valere ad illuminare la relif!lone del Senato: 

•Se-si possa mandare ad etfeUo con semplice decreto, o 
vi voglia una legge del Parlamen!o. 

• La Compa~nia venne non solo dal Governo tollerata, ma 
in Ogni tempo protetta dai re di sa1·oia. 

• Come pubblico slabilimen!o legil!imamenle cosliluilo 
ebbe ed ha tuUora a fronte del Codice civile morale esì­ 
stenia. 

• Come tale 11ode di lulli i diritti civili, può ricevere per 
teatamento, possedere ed amministrare con qnelle sole modi­ 
:6.ca1iord ordinate da 1p-po1ite h111i. 

• Coll'edillo !'dicembre 1856, l'amministrazione delle 
opere pie venne assoggettala al controllo del Governo. 

• Ritenendo ora nei giusti suoi limiU le aUribuzionl dei 
poleri sancite dallo Statuto, egli t\ manifesto che ove il pro­ 
gello imporli una variazione alle esistenti l•gislative disposi­ 
zioni riflettenti gl' istituti di carità (particolarmente l'O ... 
pera di San Paolo) non allrimenli può mandarsi ad effetto, 
salfo sia in prima soUoposlo al Parlamealo e da queslo con­ 
.lotto in legge • 

« In che consisle il progetto della Commi,.ione I 
• Primieramenfe vuolsi avvertire che a parte l'instituto di 

bene.~•enza e del Monte di pielà, lotte le allre opere pie, at­ 
tual11Mnle amministrale dalla Compagnia, sono di sua propria 
fOllda•!one. . · 

• La proprietà ed il poMeS8o nella medesima dei beni com­ 
ponenti le dolazioni·parlleofart di eì .. euoa delle premenlo­ 
vate opere è al disopra di ogni attacco, 1e si eonsiderauo i ri­ 
speWvi tilDli per cui ad "'"" pervennero, la ma111ior parie 
dei qtull provenne da leslatori ehe ne erano membri e che 
poaero i.• loro fiducia unlcameole In eua e ne' suoi ordi­ 
namenl!. 

• Nella splieiale condi•k'ne quindi della Compagnia di San 
Paolo, l'ammfalsjrJzione delì.!' opere da lei dipendenti es- 

sendo allriboziooe di dirilto di' proprietà che le compete 
sulla medesima, egli è manifetito che ove il potere eSecu­ 
livo velesse privarne la Compagnia, o menomam.ente va­ 
riare i di lei ordinamenti relativi, questa troverebbe sempre 
nel diritto coruune di che opporre uoa legale e possente re .. 
sistenza. 

• Il solo pot~re legislativo potrebbe effettuare una mis· 
sionc di tale srecie ad esemt)io di quanto operò relativamente 
alla Compagnia di Gesù il H agosto 18~8. 

• Ove però non si voglJa ravvisare nellr'I'. riforma un at­ 
tacco alla proprietà~ ma una s~mplice misura ammìnlstraLiva 
per meglio controllare la medesima, egli nçn è men l'ero che 
siffatta misura eccedendo i limiti delrautorità che il potere 
esecutivo mi!!ura sull'amministrazione delle opere pie dal· 
l'editto 1856, ed in1portando una notevole modificazione a 
quanto ivi leggrsi slabililo, non può essere ordinalo che dal 
solo potere legislativo. 

• La S. V. mostra di riconoscere t:il società preseotaTido 
al Parlamento Ia leg~e che modifica gl'islituti di Torino, Ge· 
nova e. Ciamlicrì. Il mio as~unto non oli permette d' inda1are 
se un lal rifiuto sia una necessilà. Non deggio rcrò dissimu­ 
lare che la modificazione che quesl:a ·misura importa al di~ 
ritto camune, difticilmente .arresterà il suo etTeUo alla Com .. 
pagnia che si vuole uDicamente colpire, potendo per avven .. 
tara accadere che di essa se ne risentano tutte le opere pie 
le quali lrovandosi in condiiione analcga a questa di SaD 
Paolo temeranno parità di trattamento a loro riguardo. 

• Coerentemente a tali riflessi, io credo cbe la riforma re­ 
lativa all'amminiolraziooe delle opere pie dipendenli dalla 
Compagnia di San Paolo non può eseguirsi per semplice de· 
ereto reale, ma si richiede .una legge, tratlandosl di toe .. 
care a diritti legittimi acquistali, e di derogare a voloola dei 
fondatori. • 

Confesso che l'opinione ·legale di quel dotto magistrato mi 
ha no poco confortato-nella senl~nza in cui mi avevano eoo .. 
dotto le mie particolari coovi1Jzioni1 anche prima di cono­ 
scere quel documento. 

Succede quindi nell'ordine dei fatti un'altra relazione mi­ 
nisteriale rimandala al Consiglio di Slalo addl '7 luglio ISHO, 
n611a quale1 senza far cenno del parere deJl'avvocato gene­ 
rale, si riepiloga lo slalo delle cose e si ,·iene alle seguenti 
conclusioni: 

1. Il riferente in questa condizione di cose sarebbe di .IY• 
liso, che, accogliendo il Governo il parere del Con1igUa di 
S!ato, mantenesse bensì la Compagnia di San Paolo nell'am­ 
minislrazione delle opere di beneficenza, che furono dalla me­ 
desima sin qui dirette; ma che ad on tempo, tenendo in 
conto pur anche i 1ravi ioronvenienti che l!l Commlulone 
d'iochfesla ha riJevati1 introducesse DeJla stessa ammioistra­ 
r;ione un competente aumero di altri membri di esclusiva sua ' 
nomina; ed ordinasse che l'amministraiione poi, cos\ com­ 
posta, procedesse prima di lutto, ed eolro un ben discHtO 
prefisso termine, alla compilazione di un progetto di modifi .. 
cazione di riforme ai rogolameoli della Compagnia suddella 
nella parie che i medesimi rineUono le opere pie suddette, 
all'eft'ello di renderli più consentanei alla nalura dei tempi 
ed alle mutate circostanze, giusta l'avviso del prelodatoCon• 
slglio di Staio, da solloporsl quindi alla realé oanslone. 

· • Crederebbe eKli pertanto che avesse a raasagnar•i alla 
firma di S. M. il qui oailo diviso di deoreto. • 

Prego il Senale di avvertire i termini di qoeslo diviBo di 
regio decreto : · 
.. Ari. 1 Tulle le opere pie mera111enle di heneficeo .. , o 

che ad uno scopo relljiOIO accoppiano quello e•iandio della 

• 
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È impossibile adunque dl'analorare ~ol volo del cons.'glio 

di Stato la disposizione dì quel decreto. 
Se non che il Consiglio generale in sua torn~l• del s .a•n­ 

nalo 18~1, ritenuto che l'aggiunta de'membri sarebbe pfu er~ 
fìcaee dopo emanato il nuovo regolamento, oonslglìava prima 
ed avan\i ogni. cosa la creazione d'una Commissione compo­ 
sta dì quindici membri eleltl dalla Compagnia, e di quindici 
elelli dal municipio, con presidente nominalo dal Re per la 
riforma del regolamento. 
Il Minitlero, credendo doverol scostare tanto dal pal'llf<J 

dell• ser.ione de1l'interno cb& deU' avvocato aenerale e d'el 
Consiglio di Stato, a classi riunite adoUava la misura eco­ 
nomica che emanò il 50 oltobre in forma di decreto reale. 

Conseguenza di quella misura fu che la Compagnia di san 
Paolo, non potendo riconoacerne la legalità, eentestè la no­ 
mina dei quindici membri che amministra'isero in eoneer­ 
rema dei 26, locehè diede causa al successivo decreto del­ 
l't t gennaio scorso, che mandò installarsi la nuova direzione 
centrale. 

Quindi il cospicuo patrimonio di oltre sei mnlonl trovaoi 
senza la sanzione d'alcun atto legislativo tri1sferito dtu11 · •ol 
colpo neJramministraziooe d'uomini, altamente commende· 
voli el, ma nuovi affatto nella dillcata missione, e, quello che 
più moilla, costitueoli un'altra Compagnia che qoe1la In cui 
pose la sua fiducia la volontà dei testatorì. 

Frallanlo il rettore della Compagnia, usando del diritto 
che gli accordano le nostre franchigie cosliludonall, pone il 
Senato nella sgradevole, ma doverosa necessità di portare le 
sue invesligaiioni ìiopra que,t'at\0: di alta &mministrai\one, e 
di usare di una delle più emtaentl sue prerogative. 

Quando si volesse negate queste diriUo e questo dovere 
all'uno od all'allro ramo del Parlamento, si negherebbe al­ 
lora l'effieacla del dirllto di petlslcae, 

Il senato, lo lo so, non 011 e non userà dl qut1lo ·diritto 
che con molta parsimonia; ma il giudizio che egli porterà fn 
qualunque senso, sovra qnesla od allra pallzlone di lai na­ 
tura, sarà, e oon può essere altrimenti, un esercizio eh' egli 
fa del suo dirilto di approvazione o di censura. 
L'ordine del giorno puro e semplice, proposto dalla mag­ 

gioranza del nostro uffizio centrale, inehiude approva1i>0ne, 
giacchè riconosce implicitamente la legalilà e lopportunità 
delta misura. Per mto eonto, io non posy,o di,idere quest'opi­ 
nione, percbè nell'ordine del giorno puro e semplice io vedo 
di più che una semplice condiscendenza. 
lo vedo sanziouate dal Senato queste premesse e quetla 

conclusione: 
La Compagnia di San Paolo denunciata alla pubblica opi­ 

nione ed al supremo giudizio del Parlamento come immeri­ 
tevole della pubblica fiducia , prevaricatrice e rea di ten­ 
denze avverse aMli ordini stabiliti, dì pratiche supereUzlose, 
fu riconosciuta. da una Commissione d'inchiesta appositamente 
eletta, pura non solo da ogni macchia, ma merile\fole della. 
pubblica sraliludine. . • • 

• f:guale suffragio otteane dal Coos1gho d1 Sia!<>, dall'AV· 
ve>eato generale, da\ Min\stero. 

"Trallandosi di modificare i suoi slaluli, essa dichiarò di 
prestarvisi voleolerosamente, purcbè le sia conservata. l'am­ 
ministrazione del suo patrimonio. 

• Del pari ess:.. dicbiarossi disposta ad accet.tare uno o più 
commissari regi, onde si1.no dall'autorità 'g;overnati1a. ~ind1l­ 
cati i auoi atti, anche i più segre.ti. 

Ma uo'opinione, che si dice pubblica, la condanna: dunque 
sia demolì la nelle sue basi, senza atrestarsl alle forme cosli­ 
luzionali, nè a11l'inyoeali e non giudicali diritti di proprietà, 

earità, e cbe foreisul sinora esclusivamente. gol'ernate dalla 
Compagnia di San ?aolo eretta in questa capitale, continne­ 
raono bensì ad essere dalla medesima amminislrate, ma io 
eo-neorreoza di quindici altri membri, che noi ci riserviamo 
di nominare in ogni ·triennio su di una nota tripla, che ci 
verrà presentata dal Congigliu comunale, di ci\ladini, sia 
presi nel suo seno che fuori. 

11 Art. 2. L'amministrazione come aTanti composta, dovrà 
entro due mesi dal dl del!• legillima sua costituzione formu­ 
lare un progetto di modificazioni e riforme da applicarsi ai 
regolamenti della suddetta Compagnia di San Paolo nella 
parie che quei!! concernono le opere pie predesignale, ed il 
modo di eleziùoe dei membri, che per sua parte le devono 
ammini&lrare, all'oggetto di renderli più consentanei alla na­ 
tara dei tempi ed alle mutate circostanze. » 

La sezione dell'interno in un nuovo parere del 7 settem­ 
bre t8HO, previa una lucidissima e ben maturala relaiione 
del consigliere relatore, considerato quanto alla legalità del 
proposto provvedimento, • sul punto cioè se a froolo di 
quanto si contiene nel proemio dclP Istruzione sulle opere 
pie approvala con resio brevelto del 4 aprile 1837, ove è 
dello e/te tu!li I Carpi di ammlnistra<ion• e/te •i trovano per 
volon!à di privati.o per aniiche. regole ad avere la direzione 
di qualche pio 1'sUtuto, devono rimanere intatti, continuare 
le loro funzioni, e procedere alla propria rinnovazione in 
toerenza de'Mpeciali loro slahdi, competa al potere esecu­ 
tivo la facoltà dì ordinare le modificazioni sovraindìcale; 

• Che la auddetla dichiarazione trovasi compresa nella ci­ 
tata istruzione fra le nozioni generali sullo spirita delPediLLo 
del 2~ diccmhre 1836; 

'< Che pertanto, aniichC costituire una posiLiva, formale 
disposizione 1egis1ativa, non altro si fece con essa se non di­ 
chiarare che i nuovJ ordinamenti con delta legge 1tabilili1 
non al'CVano abolite o modificate le ammioislrazioni ivi indi· 
cale, le quali conliaaavano ad esistere non altrimenti che 
prima della promulgazione dell'ediUo; 

.. Che pertanto onde giudicare se &ia nelle competente del 
potere eaecutivo di modificare siffatte amministrazioni, vuolsi 
la questione considerare indipendenlemen!e da tale dichia­ 
razione, ed avuto soltanto riguardo alla natura di un tal atto, 
ed al IimUe delle sue aUribuzioni; 

11 Che l'azione tu lori a e la sorveglianza che compete aU'au .. 
torilà governati\·a sugli istituti di beneficenza, seinbra inclu­ 
dere neces!Hiriamente la facoltà di" ritornare quanto trovasi 
negli speciali loro statuti di meno conforme al loro proprio 
vantaggio ed al pubblico interesse, nello stesso modo che 
alla med.,ima spellerebbe lo approvarele deliberazioni delle 
amministrazioni che volessero simili modificazioni operare; 

~ Che queste stesse considerazioni sembrano dimostrare la 
lea,a.1Uk del pra.poato .provvedimento anche nella parte io cui 
si impone alla nuova ammìnialraziooe la formazione di un 
progeUo di riforma del suoi statuii; 

e Opina unanime cl1e posia il J)rovvedimcnto suddetto ve ... 
nire rassegoato alla firma reale. • 

Ma avverta qui il Senato una. circostanza esseniiaHssima. 
La sezione emanava il suo parere sul proposto divisamento 

di decrelo reale, in cui ali' articolo I veoivaoo aggiunti tH 
membri a lulta la Compagnia di San Paolo, e nel principale 
sc_opo segnato all'articolo !IJ, cbe fra il termine di i mesi si 
dovesse formolare un progelto di regolamento dell'ammini­ 
strazione stessa~ colPaggiunta dei tH membri. 

Ed all'opposto il decreto del Ili ollobre pone H membri 
eje\li contro rn della Compagnia, dis\rugge la maggiorità e 
1ancisee be11 altre disposizioni. 
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nè alla volontà dei testatorì, nè alla contraria sentenza d'au­ 
torevoli corpi e magistrati. 

Questa è, a parer mio, la parafrasi del fOIO cae ii propone 
al Senato, e che lo renderebbe solidario delì' atto mìuìste­ 
riale. lo propongo un altro ordine del giorno, che scuomeuc 
alla savieiza de'mlel onorevoli eclleghi. 

" JI Senato mentre riconosce che dalle inchieste lodevol­ 
mente ordinate dal ~lìnìslero risulta non solo della 'leale am­ 
mlulstraalune della Compagnia di San Paolo, ma ancora dei 
suoi 'llolì alla pubblica riconoscenza, non potendo tuttavia 
ingerirsi in questioni di proprietà di competenza de'tribu­ 
nali, per questa parre della petizione passa all'ordine del 
giorno. 

• Considerando però il Senato che la misura economica 
suggerila dal Consiglio di Stato, io suo parere del 50 gen­ 
naio t8t>l, di una Commissione mista, con presidente eletto 
dal Re per la foru1a:donc di un nuovo regolamento, avrebbe 
meelio concilialo le forme coslituziollali coi riguardi dovuti 
alla pubblica opinione, e coi diritti della Compagnia, manda 
trasmettersi la petizione al lUiIJi.stero dell'interno nella tìùu­ 
eia che in un provvedìmento definitivo e legale egli troverà 
la via di meuere d'accordo i rispettivi interesst, o 

L'ordine del gioruo che io propongo è espresso non in ter­ 
mini di censura, ma semplicemente in termini tali da poter 
aprire la porta ad un temperamento che lo stesso ministro 
dell'interno aveva dichiaralo possiblle, giaechè la misura egli 
n0:g Ja considera come definìtira, Ed ove il Senato venga in 
questa sentenza io mi adatlerò volentieri a quella redazione 
migliore che sia proposta da alcuno degll onorevoli nostrì 
cnlleghl. 

G&.L'',&.Gl\!01 niinislro dcll1inlerno. Signori, il senatore 
Dlt;astagaeLto comlneiera il suo dh1cors.o dichiarando do­ 
Jerali sommamente di trovarsi nella circostanza di fare un 
discorso di opposizlcnc .al ~Iinisfcro, e conchiudeva col pro­ 
porre al Senato un ordine del giorno, col quale, taccìendo 
il ~linistero di aver commesso un atto illegale ed lncosti­ 
tuzionafe, intenderebbe luttavla esclusa l'idea di una eea ... 
sura. 

Se duole al conte di Castagnette di aver dovuto fare, se­ 
condo che egli credette in coectenaa, un discorso di opposi­ 
zione, a me duole ancor più che questo discorso di opposi­ 
zione aia tale che mag.gior opposizione ad un ministro fare 
non s.i potrebbe. 

Non saprei, o siguorl, qual maggiore opposizione si possa 
fare ad un ministra di un Governo costituzionale, che quella 
di appuntarlo dì aver fatto un atto illegale, tncesutuslocale, 
ingiusto ed arbitrarlu. 

Prima però di entrare nel merito della questione coriverrà 
che io sgombri il terreno da alcune osservazioni dell'oratore 
desunte dal disccrsi da mc fatti, sia alla Camera dei depu­ 
tati, s.i~ ie qu~sto ~tesso Recinto. E"H osser\'Ò che la prima 
volta in cui si fece pilrola alla Camera dei deputali di prov~ 
vedimenl.i Ja prendersi relativamente alla Compagnia di San 
Paolo io abbia dkhiarato che la soppressione della Compa~ 
gnia non mi parera cosa giu5ta; che le opere pie da essa 
am111loislrale eraoo fatte cun beni suoì propri e che perciò 
il rispetto a.Ha preprielà impediva, ed impedire doveva questa 
soppressione. Signori, queste parole io le bo deUc e neo le 
rilra~go; sostengo solo che nulla ho fatto co~li aUi goveroa­ 
ll•i di lutto ciò che si supporrebbe che io abbia fatto. Nelle 
parole poi o meglio nel sentimento che io abbia espresso ln 
-que1to Recinto, allorchè sull'interpellanza del senatore Di 
PoUone ebbi a dìcbia.rare cl1e non ml credeva autoriziato 
con una ci1colare ad imporre una tassa sovra opere di bene- 
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ficenza, nè soyra qualunque corpo morale, que&f.a dicbiara­ 
zi1Jnc pure ritengo e la ritengo come esalta, nè certamenlé 
mi venne in p11osiero d'imporre lassa a feruna opera pia, e 
tanto meno bo ciò faUo cogli attiche ora riOeUono la Colll­ 
pagnia. 

Che se bo dello nel precedente mio discorso, che la Com­ 
pagnia di San Paolo amministrava delle opere di be11efiee1za: 
fondate con beni suoi propri, mi riferiva all'uso volgarie, e 
secondo qtJest'uso non conles!o che i beni fossero propri 
della Compagnia; ma eeJ senso vero e leGale vedremo più tli­ 
rillamenle qual effcllo pos .. avere questa proprietà. 

Il conte di Castagnello citava li parere dell'avvocato gene­ 
rale che mi fu contrario. 

Prima di eGni cosa spero che il Senato-vorrà ten-er conto 
della buona fede con cui dal ilinislero tutte le carte della 
pratica vennero rituesse alPufJizio centrale, e persino questo 
parcre"'che, secondo alcuni, può sembrare contrario &ll'ope .. 
rato dcl Mioistero. Esau1inando ben a fondo la cosa, questo 
parere non è 'ale. Che cosa ritenne allora l'avvocato 1ene­ 
rale~ Ritenne due circostanze: in primo luogo le ecoe1ioni 
stabilite coll'edillo dtl 1836 a favore degli istituii di carila 
di Torino e di Genol·a, eccezioni che si fecero scomparire 
colla legge che non era che presentata al momento io cui 
l'avvocato generale emetteva il suo av,·iso. 

Vi ha di plù: che l'avvocato gener;lle non poteva approvare, 
ed il L\linislero non appro\'Ò in tutto e pPr lutto le conchtsio·1i 
della Commissione d'inchiesta, e parlieolarmente là doye 
quesla dlchiarava che il Governo potesse stabilire ezlandin 
che i fondi sopravanzanti di un'opera non potessero essere 
impiegati a sollievo dell'altra. 
L'avvocato generale disapprotò questa propo•ta, •d. ili Mi· 

nistcro non ne tenne contfl) e l'aruruini:.lrailone delle opeYe 
di beneficenza dipendenti già dalla Compagnia di San Paolo è 
ora amministrala nello stesso e medesimo modo con cui lo e?;a 
priwa; e se la volontà dei testatori permette che i fondi di 
un'opera pia possano venire a sollievo di un'altra, cib avrà 
luogo; ma se ta voloalà dcl testatore to proibisce1 questa VO· 
lonlà sarà rigorosamente oiserlata. 

Per ultimo, con1e documento contrario al11inlento del Mi­ 
nistero i l'onorevole preopinante citava un parere dei 7 set­ 
tembre 18:10 del Consiglio dl Stato, sezione dell'interno. 

Permetta ebe io gli osservi ch1 egli non lo lesse i~tero, e 
mi sia lecito qoindi che io aggiunga quella parie che ba di­ 
menticata ..• 

DI C.&MT.&GNETTO. Credo di a,•er lelto tolto .•• 
G.&i:.w.1.GNO, n1inistro dell~inlerno ... ove è detto: 
, Coaslùerato che la modificazione che si propone dì in­ 

trodurre nel corpo di ammin~trazione delle opere di bel'l«o­ 
ficen1a governate dalla Compagnia di San Paolo consiste nel 
chamare a parte di tale arn1ninist1•azione t5 membri da desi· 
gnarsi dal 1\c in ogHi lrìennio su di una nota tripla preseir 
t.ata dal Consiglio com anale di Torino; 

• Che sebbene la vigoria e la saviezza delle isUtuzfoni di 
detto istituto sia dimostra:la dal fatto che, sorLo esso da umili 
prhnordi, prosperò per guisa da potere nel giro di mea di 
tre secoli condurre a termine grandiose costruzioni, alimen­ 
tare costosi stabilimenti caritativi, e costituirsi ciò nulJa, BHJDo 
un patrimonio di oltre 6 milioni, e sebbene ptr coofessiont!! 
della istituitad Commissione d'inchiesta risulti non aver 11. 
Compagnia per alcun modo neGletti o violati i suoi ordina.• 
menti, e gli insorti richiami aver preso origine non già: 41. 
abuso, ma bensl dalla esatta osgerv•nza di regole prestabilite, 
paò tatlav!a ravvisarsi prudente consiglio l'introdurre nol 
corpo d'am111inistrailooe di quell'istituto le proposte modio- 
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ca.zìooi, le 9uaH ,. mentre .uon ripugnano eiseniiarmente allo 
scopo caritateto\e e pio cui il medesimo tende, costituiscono 
una 1..meienle garenlisia pel pubblico contro la poS>ibililà 
edJI Umore de.gli inconvenienti e pericoli allegali, e ainve .. 
raoo() in pari tempo all'Istituto medesimo preservandolo cosl 
contro ulteriori diffidenie eJ accuse; 

• Che queste stesse ccnslderaaìoni sembrano dimostsare 1a 
legalità dcl proposto provvedimento anche nella parie io cui 
s'impone alla nuora ammini1tra:done la formazione di un pro­ 
getto di riforma de' suoi slaluli. , 

E questo provvedimento cambiava sostansiatmente J'am .. 
ministrazione delle opere pie dipendenti dalla Compagnia di 
San Paolo. • 

Il Consiglio generale di Staio non accettò a'llora quella pro· 
posta, poichè egli credette miglior partilo di chiedere ancora 
degli scbiarim·enti, f quali vennero dat], ed aJlora il Consiglio 
di Stato proponeva che prima di tutto si addivenisse alla for· 
mnlone del regolamento. 
Ora, 6 signori1 vi parlerò con quella .schietfc2za con coj fui 

sempre uso di parlare: è vero che il Consiglio di Slalo aveva 
proposto eeme pili conveniente 1 che io forma1sl un regola­ 
mento col eoncorso di persone estranee alla Compagnia di 
San Paelo, prima che fosse variata l'amminlstrasiene ; ma al· 
lorquando 111 presentalo un progetto alla Camera dei depu­ 
tati per Ja soppressione della Compagnia dì San Paolo, ebbi a 
dichiarare aJ Parlamento che il Go1·erno se ne era. occupato 
e se ne stava occupando; che il Governo credeva che 1 co­ 
munque i risultati della Comrnissione d'inchiesta avessero la­ 
rata, come non si poteva dubitare, da ogni accusa la Compa­ 
gnia di San Paolo, alcun che vi fosse tuttavia da farf 1 e che 
qualora I; Camera avesse preso in considerazione quel pro­ 
getto di legge, il Governo non avrebbe avutb difficoltà dico­ 
municare alla Commissione, che sarebbe stata noDiinala in 
dipendenza della presa in eooslderaalcne, quali fossero le mie 
idee a questo riguardo, il che venne eseguilo: ma allorà per· 
chè il Governo andò tant' oUre, sino a fare ciò che il Con­ 
siglio di St.ato opinava essere· mcgHo dopo che sarebbe fatto 
il reaolamento 'i Si~nori, eilt'l'. era per terminare quest'affare, 
perehè più non se ne parlasse: mi sono sbagliato i pazienza t 
?'41a intanto spero di potervi provare che ciò elle ho fatto è le­ 
gale1 è ca.stitu:ziouaJe. 

La Comn1issìone vi propone l'ordine del giorno puro e scm .. 
ptìce scua questione di prorrictà, dicendo one il Senato deva 
respingere da sè ogni diseussione a tale riguardo; essere 
questa questione di esclusiva competenza dci trìbunatì ; ed io, 
quantunque dello stesso avviso, credo Iutlavìa dehi!o mio di 
tratiarla ques_la questione, poie.lìè il Senato ben sa con&e io 
fui dichiarato $pogliatorc della Compa~nia di San Paolo; 
quindi .la,qu.,lione di proprietà esisle, la que•lione di pro­ 
prieU1 tu-ol, easere da me alla preaenia vostra discussa. 

La Compagnia di San Pnplo_ pone per base delJa sua pro­ 
prietà. l'articolo '19 della Statuto, il qual~ stabiliset eh-e tutte 
le proprietà seoia eccezione sono inviolabili; ma canclliude 
che ciO e.be ha fallo il Go,·erno, non roteva farlo senia una 
legge; amm~tte ihlunque la Compagnia di San P~olo che una 
l•Bi!• avrebbe potuto far ciò che io ho fatto; ma qui la Com­ 
pagnia di San Paolo non s.'accorge che cade in una evidente 
contraddizione, poichè se una legge può far ciò che io ho fallo, 
questa legge dunque HOn •arehbc una spogliazione, poichè 
nessuno crederà che il Parlamenlo po-ssa far leggi contro lo 
Sl•tqlo. Se ooo \'i sarebbe spo_gliaiione quando vi fosse una 
legge, òomando lo come vi sarà quondo fu fallo con decreto 
reale. Q1.1indi altrove vuol es-s-ere ricer-eaia l'interpretazione 
nra dello Sia Iulo. Che cosa fa lo Slalulo? Lo Sia Iulo dich'.ara 
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i veri principii, le vere lla•I della 1ocietà cfvlle, ed In qué11a 
dichiaraiione comprende l'inviolabilità della prop>ietà, llOIÌ 
come principio che abbia riposo sopra la !egse, ma com~ 
principio anteriore a qualunque legge. 

È per l'inviolabilìlà della proprietà come per la liberlll In· 
dividuate, come per J'e~oaglianza dei cittadini in faccia alfa 
legge; quindi ciò viene dichiarato espressameute in queno 
caso e non altrimenti. 

llal cbe concbiudo, o signori, cl1e lo Statuto parla dell~ 
proprietà individuale, e non della proprietà collettln; <bt 
la proprietà colletUv.a, o •ignori, non è rera proprietà 1 .-POI·•: 
chè l'ente morale riposa sul disposto della le1111e civile, che 
permeUe al corpo morale di possedere, di succedere, di 
acquistare. Egli è adunque la legge civile il fondamenlo di 
questa proprietà, non è lo Statuto. 

E qua.odo è cl1e in ua corpo morale, o signori, Yi ha pro­ 
prietà collelliva! Allorquando gli individui che formano la 
società hanno dirillo di prendersi i frulli di quella proprietii :, 
ma quando g:Pìndìvidul che sì dicono proprìetari non hannO 
oè il diritto alla reo~ita, nè il diritto all'alienairione del benì, 
ma l'obbligo di Impiegarli iu un determinalo scopo, ti ll{t1:t 
lora quella proprietà I 

lUa pure, sf dirà, esiste la proprietà. 
Sl , signori, esiste; ma la proprìetà è dei poveri'; e fincbè 

non mi si prO\'erà che il Governo ahbia violata la proprietà 
dei poveri, non si potrà dire cJ1e l'atto sia contro la proprie't.a; 
e che perciò vi sia slala spogliazione. 

SiMnori ~ ciò (e lo dico schieUa111cnfe) che ml commosse 
di più in quest'affare si è d, incontrare un' oppo1'izìone. là 
dove io a\'rei creduto che dol'esse esservene meno. Diffatli, 
se il sistema del Governo avesse dovuto incontrare dapj:>er.o. 
tallo la stessa opposizione che iuContrò per parte della Com .. 
pagnia di San IJaolo, IJen pochi sarebbero i tniglioramenU che 
si avrebbe potuto arrecarei alle diverse opere pie: ed io, 
quando a''rÒ cessato dal Ministero dell'interno, 1e nol)'llVfa; 
altra consolaiione, avrò ahneno questa, di essere pertu•ìa 
che per le opere pie, durante l'amministrazione mia~ bo rauo 
tutto qucJ clte bo potuto; pro't'a ne sill iJ reg{)la.menlo cofU­ 
pila.to dal 1\-linistero dell'interno. 

D:ss.i che non a\'rei potuto n1igliorare re opere pie, p'oiChè­ 
io feci null,altro che ciò che fecero i miei pred<.!cessori1 ed 
ho qui uno staio di ben 14 riforme d'ammlnistraiionl di di­ 
verse opere r.ie della Stato, Je quali ebberò tuue luogo ton 
piena soddìsfaiione dei comuni e Juogl1i In cu·1 furono intrn:.. 
dotte : non vi fo mai nessuna osserf'azione, e nessnno .· ib:ili 
allegò che vi potesse essere violazione di proprietà perchè vi 
fosse cambiamento di amuiinisf.razionc. 
Tralascio, o signori, quelle e.be furono anteriori allo Sta• 

luto e \'engo solamente a quelle elle furono operate dopo •.. 
ll 20 otloi>re 1849 si operava la riforma nel persoaìllfdi!f; 

J'amministraiiOne dell'ospedale di Sai uzzo; il 20 Hiogoo l 850" 
riforu1avasi l'.:i.mministraiione dell'ospizio dei mentecatti di~ 
Ciambcri; il 7 settembre 1850 ho riformato l'amministr&l"o 
i ione deH,ospe.dale degli ioferrni, detto di Santo Spirito, di e:&... 
sale; n irt febbraio -tS::Jl rìformava quella deJl'ospt .. aia)e-lì 
carità di Casale; r Il aprile iStl.l nUO\'a riforma dt)]rammi ... 
nistrazione dei diversi ospedali di Ciamberi; il 15 maffio 
t 851 r'forma ancora dell'ammiuistrai.i•ne del Monte di pietà, 
di Saluiio; il 18 luglio 18~1 riforma doll'ospi•io di •••lfà1':1 
~lortara; il t 9 agosto 18M riforma dell'ospitdale e di allri ;n. 
slituli in '1o§!hera. 

E quanto alla eongrega'tione di carifà di Casale, o sigMri, 
io vi dirò le eireog\anie speciali, perobè esse me~itano di •~· 
sere nola\e, 

• 
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In Casale s,instilaiva teslè una società per \,erezione di un 
ricovero di mendicanti; la congregazione di carità aveva a 
sua disposlzìone il locale per istalJilire il rtcovere ; sem­ 
brava dunque da principio che questo due ammlnìstrazlonl, 
eloè la novella società llel ricovero e la congregazione di ca ... 
rità andassero d'accordo; ma peseta insorsero alcune diffi­ 
coltà tra essi. Il Governo si trovava in grave dubbio di ciò 
che dovesse fare, polchè non vi fu mai ricovero che fosse 
stabllìto sotto migliori ausplell che quelli che presledet .. 
tero all'apertura dcl ricovero della ci.ttà di Casale; questo 
ricovero al suo primo inizio possiede un capitate di oltre !l.00 
mila lire; ma se fra sei mesi non era aperto, il capitale era 
perduto. 
. Signori, doveva io per questo ricorrere al Parlamento {Lo 
dico francamente: ho riunito la congregazione di carttà e la 
società del ricovero, cd il ricovero si april'à ed acquisterà il 
capitale che correva rlsehio di perdere. 

Noft~ro ancora intorno alla riforma dell'ospedale di Borgo .. 
manero che era amministrato da una confraternita; con de ... 
creto reale qucst' amrulnìstraaione fu rtformata e fu detto 
che 1' attuale corpo di anlminislra.tori dell'ospedale civile 
degli infermi eretto sotto il titolo della Santissima Trinità è 
sciolto, ecc. Ecco il decreto : 

« Art. I. L'attuale corpo d'amministrazione dello spednle 
elrìle degli infermi cretto sotto il titolo della sautleslma Trì ... 
nllà in Bor~omanero è sciolto. 

• Art. !. L'amministrazione di detto pio istituto è da noi 
demandata alla congregazione di carità di quel luogo, e farà 
parte di essa come membro d'uffizio anche ì1 priore di quella 
coefretemua delta Santissima TrlniU1 quando ne sia tale co ... 
stltuito dal voto almeno di un terzo di tutti i confratelli. 

• Art. O. Sarà cura della ccngregaslcne medesima di tosto 
formolare uu progette di nuovo regolamento per Io spedale 
sudd'elto, e di sottoporlo per mezzo delta se.grcteria di Stato 
per gli 11ff:iri dell'interno alla. regia nostra sanzione. ,. 

!IL si ammetterà almeno, o signori 1 che il uovemo trovasi 
in possesso dell'esercizio di questo suo diritto. P, questo, o 
sigi1ori, è esercizio del diritto leglslattvo ? dcl diritto del po~ 
tere esecutivo 9 Lo è di paro diritto ammtnìstrattvo. Mi ai 
dirà: il potere esecutivo non ha altro diritto che quello di 
eseguire le ll'gi;i. È vero: ma cosa sta qui facendo ora? Egli 
eseguìsce la leQ:ie; egli prov1cde all'esecurtoue di una leggE>, 
tanto ~acro quanto il sono le altre leggi, I'esecusrone della 
Yolonlà dei test,i!ori. 

Per essere potere esecutivo 1 bisogna amministrare e r;1r 
aUi di a.Ila. amministrazione, e sono tutti arti di alta arncnini- I 
strazione quelli che va facendo il Governo, poichè va. miglio- j 
rando contir;uamcntc lo stafo delle opere pie. Se non che 1 
ben diste la Commissione ebe se vi è eccesso, spetta ai tri .. 
buoali di correggerli~ masiòinie quando si tratta di pr.111rielà. 
Ma, come credo di aver dimostrato, non fu per nulla intac­ 
eata .la proprietà, poicbe (la Compagnia di San Paolo se lo 
lasci dire in buona p10e) la proprietà non è della Compa­ 
Qnia di San Paolo, la proprietà è dci pnveri da essa tiuora 
amministrata. Qui, o sign111i, io dnvefli farmi un'idea esatta 
di ciò cbe fosse la Compagnia di San Paolo in Torino. Or bene, 
esa:a è qu~le da gran tempo la dichiara.va il Governo. 

Non VI è forse fra voi chi ignori la vicende subite dalPab ... 
baslanza conosciuto patrimonio J\oasfo, iJ quale fu lasciato 
per l'erezione di 110 ricovero in questa cittàt ed al quale si 
sostituiva la Menditild is!ruifa. Ni)n essendo riuscita \'ere .. 
a:ione del ricovero, il Governo francese, siccome eredità de~ 
slinata ai poveri, Ja ·diede al bureau de blenfaisance, e net 
l8t4, quando il Governo francese cessava in Piemonte e per- 

cib anel1e il bureati cle bienfaisan~e, ìl Governo a ehi la davar 
E,a.so la do.va alla Cumpagnia di San Paolo, come'rappresen~ 
tante I poveri di Torino. Questo adunque è patrimonio dei 
poveri di Torino e come dovunque il patrimonio dei poveri 
essendo sotto l'alta tutela del Governo, cosi vi è pure quello 
amministrato dalia Compagnia di San Paolo a favore dei po­ 
veri di Torino, 
Signori, io credo esclusa asso1utamente la faccia d'illes:a­ 

lità e di incoslilu:donalità; dirò anzi di più, che solto il re­ 
gime assoluto talvolta accadeva che si potesse difficilmente 
distinguere in un rogio provvedimento la parte leii•laliva 
dal?a parte amministraliva. 

Ciò non può più avvenire sollo un Governo costitu~donale. 
La sfera àmmillistrativa è molto più e6tesa che non lo fotte 

sollo il regime assoluto; poicbè sotto il regime 1S$Dlulo a 
tuUo si prov\·edeva1 o in uoa forma o in un'altra per la sola 
volorJtà dcl sovrano, • 

Or~\ conviene as'llinlutamente distinguere ciò che è di pUrG 
diritto amruinisfrati\•o da ciò che dipende dalla lcgialaz.ione. 
poichè non si pnò ollenerc dal Parlamento lutti quel prov­ 
vedimenti nrgeuti, e d~altronde non si può lasciare ledere la 
prerogativa reale quando si tr11i\la di puri atti amminiatrativ1: 
se non che anche sotto il regime assoluto questa distiollone 
pure si avverò. GH atti amministrativi, dati con protvisione 
sovrana, erano dati con l'adempimento di mint>ri lormaliti.: 
la parte legislativa era soggetta a certe formalità, come alla 
registrazione de' Senati e della Camera de' conU. 

Quindi è che, se"uendo queata distinzic>oe che già poteva 
:d!ora dirsi tracci:tta, il Governo continua ad amministrare 
con1e prima face\la in quegli alti che, dicot sono di pura am· 
minislr.aÌione, poicbè non toccano per nulla alla propt"ielà~ 

Rimane <lunq~ escluso che ratto sia incostituzionale, che 
r,1tto sia·illcgalt>. Ora si dice arbHrario: quanta all'arbilrio, 
io dirò colla Coiumissione, che ciò che il Governo ba diritl0i 
di fare e crede conl-·cuiente di fare, difficilmente si può ac .... 
cusare df arlJifra.rielà, massime quando il Governo ba fat(o 
in sostanza'· come nel concreto per la Compagnia dì san Paolo. 
ciò che ba fatto per [i\ntc altre a111.11ini~trazioni: quanto al­ 
PinGiustizia, signori, l'inglustiiia non potrebbe essere rela· 
Uva che ai veri proprietari , che ai poveri, i quali devonfi 
gÒdcre d<!' frulli de' beni; ma qui nen vi ha ingiustizia. Le 
volonl.à ilei testatori sono rispettate, anz.i ne è imposta lari­ 
gorosa osservanza, nè mai il Governo sarà per dero~are a 
qoellc disposizioni; ma _la Compagnia di San Paolo dice an· 
cora: io sono proprì(~taria, e come soci('fà relìa-losa e cOrne 
società di beni." ficenr.a. ~ta ra rigposta è pronta: le opere che 
ha sin qui f;1lte la ComparJuia dì San Paolo lianno un doppia 
scopo. L'esercido ne' suoi soci d'alti di relieione1 e l'eser .. 
ciiio della beneficenza. l\ta qneBt'esercizio della beneficenza 
non si fa che col patrimonio arnministrato dalla Compaania 
di Sari P.iolo. 

Questo pa,rirnonio de'.poveri non fu punto deviato dat suo 
scopo; quindi tssn, co1ne amministrafrice, deve pure es!.ere 
so;;:.;cUa àHa ll"'~ge c,;>mune di lutti gli istituti di benellcenia. 

Non si dica n<lunque che la Compagnia abbia sofferto un. 
torlo; il Governo non fece rispeUo a fci che ciò che ba fatte 
rispetto ad altre amministrazioni. Ma altri argomenti ancora 
si rica1•ano per appoggiare gli alti del Governo dall'ed!lto 
del i 836, 

In qaesl'edil!o oltre all'articolo citalo Già dalla Commis­ 
sione, ve ne ha un altro che i secondo me, toglierebbe ogni 
difficoltà. 

Nell'edillo del 1836 è detto che le opere pie dovranno un[• 
formarsi alle prescrizioni 'di contabililà contenute in quel- 
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I'edltto , e che qualora non vi si uniformino, le amministra­ 
sioof •aratf PO ieroUe; saranno seìolte sopra rela:dvni da farsi 
tla\ Jni~istro dell'interno al R~~ Ma, o signori, saranno sciolte! 
il diritto di scioglierle non fu scritto in quell'edilto; il diritto 
di scioglierle fu scritto in quell'editto enme pena, in easc che 
11:00 si uniformassero, ma no11 è eselnso che In altri casi il 
G~verno potesse scioilierle, che anii l'applieaiionc di questa 
pena ed Il modo con cui è prescritto in quel caso lo sciogli­ 
JDf!lnto prova che il Governo riteneva per sè questo diritto 
deJJo seioi11Hmeolo. Ma io non bo fatto questo, io non l'ho 
sciolta la Compagnia di San Paolo; la Compagnia di San Paolo 
susJisle eome corpo reUgioso; essa ba parte nell'amminlstra- 
1lone, ed uno delle opere di carità più cospicue che f:,rà 
sarà qoeJJa eertamente se vorrà continuare la sua coopera- 
2ione 11.U'eserciiio di quella beneficenza che ora è data a chi~ 
:td ammiòfstratori chiama.li dal munìcìpio. Ora chi 111ai più 
del municipio è falto per ispirare al pubblico fiducia che il 
bene dei poTeri sarebbe custodite. in concorrenza e come lo 
sarebbe dalla Comp•gnia di San Paolo. 

Si è recato ancora un altro argcmento : Plstrmlone data 
dal Ministero io esecuzione dell'editto del I 83r., in cui è detto 
dle i regoJamenli ed i corpi d•ammiois,ra1.ione esistenti al­ 
l'epoca della promutgaiione di quella legge sono conservati. 
Ma, 1fgnori, non so come si possa trarre argomento contro il 
GoTeroo. Ml pare che questa istruzione prova precisamente 
il contrario, cioè che molte amministrazioni avevano potuto 
eredete ehe l'edillo riflettesse la forma dell'amministrazione; 
e sìeeome quell'editto non la rifletteva, si dichiarò che erano 
cOnservate. Ma se il Ministero dichiarò che erano conservate, 
riconobbe però nello stesso tempo che non avrebbero potuto 
essere conservale qualora il Governo non avesse più stimato 
tli conservarle; quindi io credo che il Senato sarà per ravvi­ 
Sire affatto Insussistenti i motivi di opposizione agli aUi del 
Governo relatìramente alla Compagnia di San Paolo. 
Darò ancora per mio scarico una spiegazione, e questa ri .. 

auarda le conclusioni del conte dl Castagnetto, il quale con­ 
fida,cbe nella formazione del regolameclo il Governo cn•vi­ 
terà accbè la Compagnia di San Paolo sia soddisfatta, e a 
questo p .. r~be anche alludere un tratto della 1·claziaue. !la, 
o sianori, son qui costretto di ripetere le dichiarazioni elle 
Ilo faUe alla Co111missione. Ho detto alla Commissione che, 
come non aveva incontrata difficollà nè ostacolo per parte di 
nessuna ammintstrazlone, nè incontrato mai opposizione in 
questo genere di operazioni , cosi io non me ne aspettava 
dalla Compagnia di San Paolo ; che io non poteva credere 
che essa volesse erigersi in oppositrice a\ Governo; io Insl­ 
sten perciò acchò essa dovesse ottemperare al decreto dcl 
!ID ottobre, il quale decreto manda alla Compagnta di nomi_­ 
.. ,. I.~ membri, i quali in concorrenza dei 3n farebbero 11 
reaolamento. B qui :ritenaa. U Sanalo che il seconclo decreto 
ricbteglo dalla necessità per eseauire il primo porla che l'am· 
minlstrazlone sarebbe esercitala dai !S per ora, Se la Com· 
pagnia di San P•olo ottempera al decreto del 50 ollobre, 
- l'effello del secondo decreto. Quanto a ciò c1,. sarà 
conlenolo 11el futuro regolamento, io prendo la responsabilità 
di quello che bo fatto, ma non rispondo per ora di ciò che 
)ll)lrà avvenire, quando esso sarà preparato. Quindi io spero 
elle Il Senato vorrà adotlare l'or41ne del giorno puro e sem­ 
pfice proposto dalla Commissione. 
.Qoaalo al rinvio al Minlsleru perchè abbia presente la pe­ 

tialne Jlllorquando si trallerà della approvazione del rc110- 
lame11lo, .lo I• di.chiaro francamente: colla dichiarazione falla 
•atl& Commissione lo accetto Il rinvio : qualora Il rinvio •i 
-" eome '1elltlfl'&· degli atli sovernalivl, allora il Senato 

vede come la ml !rovi costretto a dloblarare fio d'<ìra cbe 11011 
posso aecf'ttare questo rinvio. 

PlNEI..r..t. Don1ando la parola. 
PHllSJoE•Tll. La parola è staia chiesta prima da un allro 

oratoJ'e. 
La porola è al senatore Della Torre. 
DEt.Ii1 Ton.nti. ~1essieurs les sén.aleurs, je Ile comptais 

pas que la question qui vous est sournis12, l'exarnen d'une 
simple pélilioo, aurait don né lieu à des développen1ents aussi 
étcnJus, qu•on aurai\ touohé tant de poinls divers de légt•l•.o 
lion, de coDstitutionnalité, qulon aurait ~ilé de$ faits passé1 
pour j11Stifìer1 autoriser Ics fails présenls. 
Jc croyais., messieurs~ que nous avions à l'X~mincr cette 

affa\re S1)US le simp1~ aspect de la juBtice gérlérale, ou mieux 
dn bon sens général. Je ne voudrais pas q1Je Pon inlerprèle. 
mal quelques unes de mes pai-o]es, je n'entends rien dire de 
f;\cheux. pour qui que ce soU ; mais on vieux soldat eo1Pme 
moi parle dcs cbc.scs ainsi qu'elles se présenten.L nalurelle­ 
ment à' san esprit. 
Mcsslcurs, le fait dont il s'agit me se1nble mérite\" ~a,14~ 

rieuse attcntion du Sénat sous plus d'un rapport. Et d'abord.,, 
i\ ne s'agit de rien n1oin; que d'annulcr une sociélé qui 
depuis plus de trois siécles a uae <'x.istencc approu\:ée par 
I'Eglise et par l'Etat, et qoi, cn conséquence, se tr-0uve plaeée 
sous ceHe douLle protection; il ne s'agit de rien moìns qu,e 
i.le lransf~rcr 1 atl ffiO)'Cll d'un Sim\llc décret, la propriété, 
l'us.agcl remploi à faire de e:ette propriélé, d'une sociélé qui 
en j1Juit depuis lrois siècles à une nouvelle association qui ne 
po5sède ancnnc cspèce de droHs qui autoris,!nt une scmb1abl& 
mesure; et cela, messieurs, dans un ptl.y! où le Code civU 
déclare que les corps moraux sont do vrais propri6tiltt!i .. 
sauf loutefois Ics restriclìons apportées par les lois en vi• 
gueur. Ot, les lois exfshtotea n'ont apporté aucune '1)odjfi ... 
calinn au droil de propriété de la Compil&nie de Sain.l·P,4l'll.•. 

Dc plus, le Slalul déclare tvules le• propriillé• •acril~,et 
in\'iolables. L'auteur du Slatut, Jes compilaieurade oeUe~u­ 
\'re qui est la base sur laqoelle reposent nos. instll\1Uon1 .. n­ 
vaient très·bi{!n que le Code civil avait comprie parml Jes 
propl'iétaires, Jes corps moraux, ils entcodaient donc les.9a~ 
ranlir aussi hien que les parliculiers; tene est du moina rna 
conl'iction. JJ; savaient aussi qu"il y avail une \oi pnoilive à 
ce\ é~ard, sauf Ics rcstrictions. 
CeJa était connu alors com.me aujourd'bul. Donc, mea~ 

sieurs; ce qui s'est fa.il rel3tivement à la Compagni.e de· saµ.I'." 
Paul, est, à 01on a'·is, contraire aux dispositiont. òU .C04,1 
ci\'i\ et à ce\les du Stalut, et je ne puis ru'em11Ccher d'•P• 
pclcr cet aclc un acte 3rbitraire. Je ne \'Gi5 pas quelle en est 
la cau3e p1't'.n1ière; je f'ais sculemcnt qu1une: accuJation 
oùieuse a étC porlét1, elle a été cxarninée, et on a l"CCO:J;l~ll, 
qu'ellc n'était pas fondCe. , .. •· 

On parie des lelJ)pS •ducls; celle expression ne ·~lg~JO. 
rien: tous Ies temps sont ou doivenl Otre dea temps deju ... 
stice, el surlout, je crois1 aree le régime constUutionnel. l\ " 
ne suflit pas. quo l'on dise: telle ou leHe perso Il ne désap­ 
prouve telle ou ltUC chose, pour la cbaniJ:er. Si on a le droit 
d~ la maintenir·, on conserve ce ùroit, et peu à peu les pré~ 
vcnlions s'cffacenl et lcs choscs reprenncnt hient6t leur CO\\r• 
ordinaire. 

lln dr<>lt, je pen1e qu'il y a vialation du Code et do Sia lui; 
cependa.nt je ne prononcerai pas celle dure par9ìe .. je ne diraf 
pas que le Code, le Statut (lnt été Jiolé&, mais ils n1oot P•• 
été ob\"rvt\• Udèlemenl, et l'on ne •'es! pas inspiré dqJe!ll' 
\'éritable esprit. · · 

En fail, les conséquence1 de cel acle seront certaincm~nl 
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fàchease•. C'est la suppreasien de la Com~a11nie de Saint-Paul. 
On e.ons dit qu'ette n'est pas supprimée t qu'il dépend é'elle 
de vìvre ; oul, mais à des condtttons qu'elle ne peut pas ae­ 
eepter, car e'est à elle que les testateurs ont légu.é teurs biens, 
-elle est responsable envers eur, et dans la nouvelle organìsa­ 
tlcn, elle. forme seutement la minorilé; ainsi, elle ne peut 
paa répondre si le votc sera, out ou non, conforme aux vo .. 
Iontés des Jégatairti:s qu'ette est obliQ:ée d'obser1'er; comment 
voules-vous donc qu'ene accepte une sembiable poaitlon! 
N'a .. t-elle pas rateon de dire: [e manqueraìs à mes devoirs 
envers mes fondateurs ; en conséquence , je me retire. Elle 
est donc annulée par cela mème, et eeue annulationde fait 
aura, [e le répètc, de fàeheux résultats , elle ser~ cansidérée 
comme le prélude de l'annulation suceessìve des autres so~ 
clétés de bienfaisance que nos ateux , dans leurs pilié, dans 
Jeor 1a;esse1 daos leur humanlté, a.vaient créées en si grand 
nombre dans nos Etats, et parliculière1nr.nt dans cettc capi­ 
tate, pour soulager les classcs indigentes. Cette opintoo, assei 
généralement répandur,, va f&ire tarir les sourccs de fa ~ha­ 
rilé, qui n'afilueront plus, comme par le passé, vers des éta~ 
bliasements quc Pon croira caducll et sur le poi11t de lomber; 
car la Compagnie de Salnl·Paut n'était lla.s seule.ment unie dei 
plus anciennes et des plus utiles associalions pieuses de 
l'l!lal; elle était au<Si celle dont la propriété reposait our les 
bates Jes plus authentiques, Ics plus sacrées, c'élaB presque 
uoe succession directe. 
Mnnsieur le ministre h)i~ml~me en a fait \'aveu~ celte "µro­ 

priété était presque en tolalité fondée sur des donatlons d'an~ 
cfens assoeiés qui ataient employé une partte 4e leur 1'1e, de 
Jeur fortune au 1outagement. des classes iadlgentes; et qui, 
Teutant conlinuer leur bienfaisaoee aprfs leur mort 1 ont 
lé1.,né une p11r&ie de leur beritage à. ce\te associalion, avec 
la eondltlon expresse de l'employer de telle ou telle manière. 

Pourquoi ces personnes avaient~elles choisi celle société? 
EvidelJlment parce qu'elles· cn connaissaienl lei statuts, les 
usages, les règlemenh; c'est qu'elles connalssaient sa cha· 
rlté) son désintéressement, son zèle et son respect pour 1es 
Yolonté• des testateors. 

Messieurst maintenant que la mort, que la tombe oM rendo 
Jeurs volonté1 immuables, je vous demande quelle aotorité 
peut légalement abolir ce qui a été in•titué par le testateur, 
e\ •ub•Utaer arbltrairement à la 1ocl~té qu•n a cboìsie. nvec 
pleine connaissance de cause, une autre associalion à JaqaeJJe 
il n'a poinl songé '( 

Je voos demaqde quelle assurance peut èlre donnée à de 
nouveaux testateurs qui seraieut disposés à léguer une partie 
de leurs biens pour ètre distribué!I eri rouvres pies? Vous 
savez que les legs Jes plus consif"rables son& toujonrs raits 
en faveur de tels ou lcls pauvres; l'acte qui vient d'ètre ac ... 
eompli ne peut donc que di1ninuer l'élan de la cbarilé, et 
t:o.Urner ainsi directement au dom.mage Ife la classe indi .. 

. genCe, de cette cla~se que nous sommes tous obligés de pro .. 
·li\jier, de défendre, pare" qu'elle est faible et ne peul sedé· 

• feadre elle~mème. Elle a besoiu des autres; c'est, je Pavone, 
une tris.te condition; mais enfin, ceJa exlste; la protéger, 
e"•,.pour.nou& ne devoir d'bommes et de cbrétiens: prenons 
gard• d• jamaia l'oublier. 

Mea1ieur3, en eì.eminant l'ensemble des choaes, je lrouve 
que le Minìstère a commis un aele arbitraire, contraire à nos 
Jois, et ce que j'enlends pri11.cipalement par ces mols: e no!I 
loi11 • c'est le Code civil, c'est le Statut; entin, c'est uo acta 
nuialbte à la ciane pauv.re; par ce molif, je m'oppose à celte 
mesure. 
l'enleada parler de la pmiblltlé 6'avoir recours aux lrl· 

bonaux; je veux, à cet égard faire une observatfoo. Sou~ 
l'!incien régime, à l'époque où le souverain était DOD·Hale­ 
mertt absofu1 mais unique et suprérne législateur, un ac(e 
semb1able n'aurait pas pu s1aCcomplir. 
Vous savcz qu'alors-,les magistrats étaient investi• do pou ... 

voir de retarder, pour un temps quclque fois assez long1 Ja 
public:alion des lois qui ne leur paraissaient pas utiles au pays; 
ils possédaient cn outre an aulre droit précieux dont iJs 
ne manqu:iient pas de servir; Ies Sénals abolissaient toute 
patente royate qui conféraìl des propriélés, des droils, des 
priviféges déjà acquis à des tiers. Dans ces cas on disait que 
1a conscience d11 souvcrain avait été aurprise. Or, messieors, 
si un procès <loit avoir lieu, ce que je reRretterais, j,al la 
ferme conviction que notre magistrature, fidèle à ses glorieux 
antécédents, saurait aujourd'hui, comme autrefois, souteofr 
et protéger la justice el les droits. 
Messieurs, à \'époque que j'ai eltée, il y avait une mai.ime 

bien conoue, j"espère qu1elle ne périra pas tant que nous 
cooserverons notre anguste dynastie. Cette ·maxlme élait 
celle-ci: , Le roi ne veut et ne peut faire'tort à personne. • 
C'est sur elle q11c reposait le droil des magisfrat9 qui pre­ 
naieot surtou\ des précautions contre l'aùus qui pouvait étte 
fait de la puissance absolue. 

Emm:-nue1 Philiberl de si glorieuse rnémoire donna uo 
édit, par lequel il posait les divers degrés de prcscriJ)tionst 
soit dix ans, soit vin~t on trente ans pour telle ou telle cbose, 
IDais eontre \e fisc jamaia. U vou1ai.t dire que \'on pourrait 
toujGurs réclamel' contre une mesure gouvernatlve que ]'on 
pouvait. réputer injuste. Je crois que la Socìélé de Sainf·Paul 
gagnera. sa cause deva.nt 1es lrihunaux.1 mais Je reGreUerais 
un procès, et pour elle et pour nous. 
Monsieur \e ministre non~ a rtrpp~h~ cer1alnes mesures qn•n 

a ero devoir preadre, mesures qui selon lni seraient analogues 
à celle qui concerne la Compagnie de Saint-Panl, et dont on 
aurait été salisfait. li nous a cité Casa1e; il s'agissait d,élever 
dans cette -ville 11n ricovero, on avait !a mai!on et lea fonds 
nécessaires à cette inslitution; et Paf'faire s,est accomplie. 
C'est trèMage; je n'ai rien à dire à cel égard. li a parlé 
aussi de ce qui &'est fait à Borgomanero: maì.sje ferai remar­ 
quer que ee qu.i passe inaperçu pronve le peu d'importanee 
de l'objef, et que dès que personne ne réclame, on a toute 
raison de croìre qu'il n'y • pas eu de droils lé1és, Que !es dé· 
cisions aient été équitables, je n'en doute pas; mai1 la déci ... 
slon qui a été prise relativement à la Compagnie de Salnt­ 
Paul, n'est pas, et avee raison 1 jugée ainsi par les admini­ 
strateurs de eetle s.ociété 1 ni par toute personne qui attache 
de l'importance au respect des dernières volontés d'un mou­ 
rant. Si vous altaquez celte lol, je ne sais pas oli non! po11r­ 
rons arrlver; si on pent abroger des testamcnts pour Jes 
corps moraux, rien n'empCche de Ics abroger également pour 
Jes individus. 

S'il en était ainsi, nous entrerions dans une vaste loie de 
despotisme. Il faut dire le mo& : le despotisme n'existe pas 
seuJement où un scnl homme commande i non; Il peut exis .. 
ter où il y a uo Parlemcnt, et lorsqu'il y aura dispotisme, 
c'est quand ce Parlement ne saura pas faire acte de volonté. 
Je citera.i un grand pays ot. un pareil despoUsme s'est reuCO•· 
tré; sous Henry VHI, sous la reine Etiiabetb, n y avait ce ... 
pendant une Cbambre des lords, un Parlemenl, mais, peo à 
peu, on avait accoutumé le pouvoir à (aire ce qu'il voulait; 
et Henry Vtll a po dire d•n• une mémorable séanee : • Rap­ 
pelez-vous que j'aurai mon bili ou qoelques unu de vos 
leles. •Et le bili pa .... (llarltd) 
llou~ieor le mioislre dem1nde une grande Jall\11de pOllr le 
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Minis{ère. Je veus. bfeu 1a lui aceorder, mais je erois que nous 
ne pouvona pas nous tenir pour très-satisfaits de sa manìère 
d'ad01inistrer, de l'état de nos finances, et qu'ea eonaéqueuee 
le Parlement ne doil pas abdiquer le devoir qu'il a de ve!ller 
sur cerlains aetes du Gouvernement; aetes qui paraissent 
sortir de la spbère de )a JégaJitè. Nou1 avcns J'opinion de 
monsieur l'avocat général, qui est le conseiller d'office, le 
conseiller légal de la Couronne pour tout ce qui tieni aux 
questlons de droìt, et la question que noas dìseutons est une 
questiou de droil. Je ee vois pas qu'll alt été fai! mention de 
l'avis de moosieor I'avoea] général dans le rapport qui a été 
soumis à S. M. Il est posslble que s. M. ail ignorò qu'un ma­ 
llistrat aussì importanl a été consullé, et que son avis a été 
cootraire à t'acte accompli par le iUini6tère. Nous ne pouvons 
joger que sue les plèees qui nous sont présentéea; d'ar,rès 
ees plèces, Je ne vois pas que le préawbule fasse weotioo de 
l'aTfs de ce magistrat. 

Le Cooseil d'Etat, qoi est un corps grave, colfectir, et qui, 
eomme le Sénal, ne prend les ré,.lutious qu'après avolr mii· 
rement ré6echi, o'approuve pas ••qui a été fait. Autre cbose 
est uommer qulnze membres étraogers <i•l se réonissenl à 
i HO membres de la Compagnie de Salnt-Paut pour discuter 
un ùglemeot, et 11ommer 28 membres qni se réunlssent 
à llS autres membres et qni, par. cooséquent, devlennent 
IU mallres de la posllion. Le Conseil d'Eia!, qui approu­ 
nit la nomination de quinze membres sur i HO, o'a pas ap­ 
prouvé la nomioalioo de ~S membres qui écraseol !es I~ 
aulre•. (Ilarità) 

D'ailleurs, il y a six mois que cela dure; pourquoi mon- 

• 

sieur le minis!re, au Jien de nous parler de Vagues tendanees, 
ne ri.ou! a-t-ìl pas dit pour Cclairer notre couscience et notre 
jngement: dans l'administration de Sainl·Paul nous désire­ 
rions opérer lei ou lei ehangement. Il pouvail le faìre; la So­ 
ciété de Saint·Paul aurait fait ses observations, elle auralt 
acceplé ou rcfusC les modification.s proposées, et il n'y atait 
oo cela rien de contrai re à la légalité. Elle s'étalt bien prètée 
à recevoir un commissaire royal; c'étaH une saraotie qu'elle 
donnait au Gouvernement. Pourquo! le Gouvernemento'a~t.·il 
pas accepté eelle garanlle? &lai• la Sociétè ne veut pas ac­ 
cepter l'introdnelion dana son .sefn de t6 membres étrangers 
eonlre l6 des siens, et sur cela vou11 lui enjoignez de re• 
mettre l'administration aux nouveaux membres que vous 
avei nommés, el ·vbu~ naus dites que voua ne ravez pas an­ 
nulée ? Quand on dit à une société : donnez à un tiers volre 
local, volre argent, vos litres, vos ccmptes, etc., on annule 
celle société; et c'est ce qui est arrivé. 
"tllessleurs, je suis tout disposé à accepter l'ordre du jour 

qui nous est proposé par la minorité de la Commluion; mais,, 
comme il y a d'autres senateurs qui se dlsposent 'encore 
à prendre la parole, je souhaite que celte question sole 
élueldée, e! je fcraì cooaaf!re défiaitivcment quelle est 
mon opinion quand nous serons arrivéa à la fin de celte 
discusslon. 

PBl!HDENTR. Vi sono parecchi altri oratori inserlltl; 
cbieggo al Senato se vuole differirne a domani la continua­ 
zione. 
Alcuni senatori. Sì! s\ ! 
PBRHDENTI<. La seduta è levata alle ore~ e !/~ . 

.. 


